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Riuscire in tempi di spending review ad allestire 
un'esposizione permanente, anche se di limitate 
dimensioni, funzionale ad un percorso espositivo che 
potrà essere completato in un prossimo futuro, è segno 
confortante dell'inesauribile vitalità degli operatori del 
settore, mossi dalla vocazione di cura del patrimonio 
culturale, di cui sono i primi custodi. 
La conservazione e la tutela cui sono preposti 1 musei 
hanno senso se finalizzate alla comunicazione, alla 
condivisione con la comunità scientifica, con l’eterogeneo 
pubblico dei visitatori e, indirettamente, con | intera 
umanità della cui storia sono espressione. Ogni volta 
che questo risultato viene raggiunto, il museo offre 1 
suo contributo allo sviluppo della società, riuscendo 
a coniugare passato, presente e futuro. 
L'apertura alla fruizione di una sezione del settore 
F del Museo Paolo Orsi, riservato alle testimonianze 
archeologiche di età cristiana, in cui viene esposto un 
monumento quale il sarcofago di Adelfia, noto anche 
al vasto pubblico, riveste per noi tutti un indubbio 
valore in termini di promozione culturale e turistica, 
ed è motivo di grande soddisfazione per l'Assessorato 
dei Beni Culturali e dell'Identità Siciliana. 


Giusi Furnari Luvara 
Assessore Regionale dei 
Beni Culturali e dell'Identità Siciliana 
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(Hie Adelfia c(larissima) f(emina) 
posita conpar / Baleri comitis 
«Qui è deposta Adelfia clarissima femina moglie del 
conte Valerio». 


INTRODUZIONE 


12 giugno 1872. La notizia della scoperta del sarco- 
fago di Adelfia, avvenuta nel corso degli scavi all’in- 
terno della catacomba di S. Giovanni a Siracusa, 
viene data da Francesco Saverio Cavallati, lo stesso 
giorno del ritrovamento, con un telegramma indiriz- 
zato a Gaetano Daita, Presidente della Commissione 
delle Antichità e Belle Arti di Sicilia. Poche parole, 
come è ovvio per un dispaccio. Nessun commento, 
solo la laconica comunicazione: “oggi rinveniva 
sarcofago marmo istoriato 42 figure rilievo", seguita 
dalla richiesta di avvisare 1l Ministero. 

Stupore ed emozione traspaiono, invece, nel primo 
dettagliato rapporto sul rinvenimento, pubblicato 
in quello stesso anno nel Bw//ettino della Commissione 
di Antichità e Belle Arti di Sicilia (Cavallari 1872). E? in 
queste pagine, infatti, che si racconta di come la 
scoperta (e non solo del sarcofago) fosse avvenuta 
in seguito ad una felice intuizione dello stesso Ca- 
vallari: scavare nel sottosuolo delle strade e delle 


rotonde del cimitero sotterraneo, considerato che 
per “iscoprire qualche iscrizione o qualche oggetto 
di ceramica era inutile frugare i sepolcri visibili" già 
"frugati in tutte le epoche". Ed é sempre in queste 
pagine che si coglie l'entusiasmo per l'eccezionale 
scoperta, un evento del tutto insperato, viste anche 
le limitate, iniziali aspettative. Con quelle ricerche, 
infatti, Cavallari si riprometteva di accertare “anche 
approssimativamente, a quale epoca si dovesse riferite 
quell'immenso lavoro sotterraneo delle Catacombe 
Siracusane, tanto celebri per la loro vastità, distribu- 
zione e struttura", ma mai e poi mai l'archeologo 
avrebbe immaginato di potersi imbattere in un'opera 
del genere. 


Il rinvenimento del sarcofago marmoreo, che aveva 
accolto le spoglie della nobile Adelfia, ebbe grande 
risonanza anche nella comunità cittadina. Lo stesso 
archeologo e Direttore del Servizio delle antichità, 
infatti, in una lettera datata qualche giorno dopo il 
fortunato evento e indirizzata, come il telegramma, 
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Fig.1. Telegramma con la 
comunicazione della scoperta 


del sarcofago di Adelfia 


(Archivio storico 
Soprintendenza Beni culturali 


e ambientali di Siracusa) 


al Presidente della Commissione di Antichità e Belle 
Arti di Sicilia, lamenta l'impossibilità di procedere 
alla redazione di un rapporto dettagliato sull'opera 
poiché “il Museo” (in quel tempo ancora Civico e 
ospitato presso alcuni locali del Seminario arcivesco- 
vile) “è affollatissimo di curiosi anche quest’oggi in 
modo da rendere impossibile una sua precisa descri- 
zione" (nota n. 44 del 24 giugno 1872. Archivio 
storico Soprintendenza beni culturali e ambientali 
di Siracusa). 

Una notevole partecipazione popolare, quindi, come 
era già avvenuto agli inizi del secolo, in occasione 
della scoperta dell'altro grande capolavoro siracusano, 
la Venere Anadiomene, detta Landolina dal nome 
del suo scopritore. E, forse, proprio l'entusiasmo 
per questo nuovo ritrovamento dà l'impulso decisivo 
alla creazione di un nuovo Museo che sorgerà pochi 
anni dopo in Piazza Duomo, sui resti dell'ex conven- 
to-ospedale Fatebenefratelli, e del quale proprio 
Francesco Saverio Cavallari sarà il primo direttore. 
In questa sede il sarcofago sarà conservato per oltre 
un secolo, senza essere mai spostato. ۸ causa, forse, 
delle difficoltà connesse al suo trasferimento, non 
sarà rimosso nemmeno durante i bombardamenti 
della seconda guerra mondiale. Mentre, infatti, la 
gran parte dei reperti del Museo, sotto la direzione 
di Luigi Bernabò Brea, verrà spostata e nascosta in 
luoghi più sicuri, l'opera rimarrà custodita nella sala 
cristiana al piano terra dell’edificio, accuratamente 
protetta da una barriera di sacchi di sabbia poggiante 
su uno zoccolo di pietre e mattoni. 


La complessità del trasferimento delle collezioni 
museali dallo storico palazzo in Ortigia alla sede 
sorta alla fine degli anni Sessanta del Novecento nei 
giardini di Villa Landolina e la necessaria apertura 
scaglionata nel tempo dei diversi settori del nuovo 
Museo (inaugurato nel 1988 e intitolato a Paolo 
Orsi) non hanno consentito di trovare finora un 
allestimento stabile per la monumentale opera, nel 
frattempo trasferita nei nuovi depositi insieme all'in- 
tera, vastissima collezione archeologica di età cristiana, 
costituita in gran parte da documenti epigrafici. 


Sono state poche, quindi, le occasioni per esporla. 
La prima tra la fine del 1998 e gli inizi del 1999, 
quando venne presentata nella Cappella Sveva del- 
l'Arcivescovado di Siracusa, in occasione della mostra 
Et Lux Fuit. Le catacombe e il sarcofago di Adelfia. Altre 
esposizioni, ma sempre a carattere temporanee, sono 
state realizzate nelle sale di questo Museo tra il 2000 
(anno del Giubileo) e il 2008. 


La mostra permanente dal titolo La Rotonda di Adelfia. 
Testimonianze archeologiche dalla catacomba di S. Giovanni 
restituisce finalmente alla città di Siracusa e all’intera 
comunità culturale la mirabile opera, inserendola nel 
percorso del settore F, l'ultima area espositiva del 
Museo Paolo Orsi, dedicata all’archeologia cristiana 
e bizantina, di futuro allestimento. 

L'obiettivo, e speriamo di averlo centrato, è stato 
riuscire a contestualizzare il più possibile il capolavoro 
nel luogo della sua scoperta, tentando di ricostruire 
all'interno dello spazio museale prescelto, che inten- 
zionalmente ricorda nel perimetro esagonale la forma 
subcircolare della rotonda in cui fu rinvenuto, le 
suggestive atmosfere dell’antico cimitero sotterraneo. 
Fanno da corona all’esposizione una serie di testi- 
monianze provenienti dallo stesso complesso cata- 
combale di S. Giovanni. Prima fra tutte l'iscrizione 
di Euskia, scoperta da Orsi nel 1894 poco lontano 
dalla rotonda del sarcofago, il primo documento ad 
attestare, già agli inizi del V secolo d.C., l'esistenza 
di un culto a Lucia, protettrice di Siracusa. 


Gioconda Lamagna 
Direttore 
Museo Archeologico Regionale Paolo Orsi 


Fig. 2. Siracusa. Museo Archeologico 
Nazionale. In alto, il sarcofago di Adelfia 
in esposizione nella sala cristiana; in 
basso, protetto nello stesso luogo durante 
i bombardamenti della seconda guerra 
mondiale (Archivio storico fotografico 
Soprintendenza Beni culturali e 
ambientali di Siracusa) 
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Fig. 3. Planimetria della catacomba di S. Giovanni 


LA CATACOMBA DI SAN GIOVANNI 


La catacomba di S. Giovanni a Siracusa ۵ l'esempio 
più importante e imponente dell'architettura sotter- 
ranea della Sicilia tardoantica: un cimitero comunitario 
ipogeo interamente post-costantiniano, sfruttato per 
tutto il IV e il V secolo, fino alla prima metà del VI 
secolo d.C. 

Una lunga galleria, il decumanus maximus, suddivide 
il sito in una regione meridionale, caratterizzata da 
tre grandi rotonde, e in una regione settentrionale 
attraversata ortogonalmente da un decumanus minor, 
nella quale è stata realizzata una sola grande rotonda. 
Le tipologie di sepolture che connotano tutto il 
cimitero sono gli arcosoli polisomi, in molti casi 
anche ramificati, che, come si può notare dalla 
planimetria generale della catacomba, creano una 
struttura a griglia molto regolare detta comunemente, 
per questo motivo, “a pettine” o “a spina di pesce”. 
La topografia cimiteriale e l'assetto architettonico 
sono di ampio respiro e di grandiosa monumentalità, 
concepibili solo in un clima socio-culturale, con una 
disponibilità di risorse economiche e con una orga- 
nizzazione della gerarchia ecclesiastica e della 
comunità quasi totalmente cristianizzata, espressioni 
di un’età successiva alla Pace della Chiesa costanti- 
niana (313 d.C.). Le maestranze dei fossores, gli operai 
specializzati che hanno scavato migliaia di sepolture 
- più di 5.000 - nelle rocce calcaree, rivelano compe- 
tenze tecniche sofisticate, che si riflettono i in una 
pianificazione razionale e ragionata degli spazi della 
catacomba, con un riutilizzo del preesistente acque- 
dotto di età greca, assai differente da quanto, invece, 
accadde precedentemente, nel III secolo. In età pre- 
costantiniana, infatti, il reimpiego delle strutture 
idrauliche fu più rapido ed economico, e gli esiti 
sono individuabili nelle regioni più antiche delle altre 
due grandi catacombe siracusane, Vigna Cassia e 
Santa Lucia (Griesheimer 1989; Fiocchi Nicolai 2002; 
Sgarlata 20032). 

Percorrendo il decumanus maximus è possibile notare, 
all'imbocco della seconda galleria settentrionale, una 
sepoltura con evidenti caratteri di venerazione, 


pertinenti al rito del refrigerium: la cosiddetta “Tomba 
del Santo” (fig. 3.1), contraddistinta da una mensa 
nella quale sono presenti tre fori, all'interno dei quali 
i parenti del defunto lì deposto colavano liquidi per 
farlo partecipare, simbolicamente, ad un banchetto. 
E da rimarcare questa secolare continuità del rituale 
funerario, dalle radici molto antiche che affondano 
nel paganesimo, in un contesto ideologico ora pie- 
namente cristiano. Ritroviamo questo sincretismo 
anche nella prassi epigrafica, come testimoniano le 
iscrizioni di Nassiane, che “in virtù gareggiava con 
Penelope”, e di Sossa, alla quale “Atena stessa le 
aveva insegnato a fare con le mani cose mirabili": la 
prima rinvenuta nella medesima galleria della “Tomba 
del Santo”, la seconda dipinta sulla fronte di un 
arcosolio della galleria seguente (Agnello 1953; Ferrua 
1989; Carletti 1997; Rizzone 2011; Rizzone 2012). 
Nella stessa regione, attraversata dal decumanus minor, 
si aprono il cubicolo 4, con pianta trapezoidale, le 
cui pareti presentano tracce di pittura a bande o a 
reticoli e numerose tombe di infanti, e la grande 
rotonda di Antiochia (fig. 3.2 e fig. 4), che prende il 
nome dall'omonima defunta menzionata in una 
iscrizione con lettere dipinte di colore rosso alla base 
di un sarcofago posto all’ interno di essa. La rotonda 
si apre ad un livello inferiore: vi si entra da una 
galleria con gradini, monumentalizzata con decora- 
zioni applicate ormai andate in parte perdute. L'am- 
biente è un vero e proprio pantheon circolare scavato 
nella roccia, armonico e regolare, che imita edifici 
funerari simili costruiti nel sopraterra; all'interno, 
arcosoli "a cascata" rendono ancor più scenografico 
questo spazio, forse destinato a una comunità mo- 
nastica femminile. 

Ritornando al decumanus maximus, nella sua parte 
orientale è presente la più bella testimonianza icono- 
grafica conservatasi della catacomba: “Varcosolio 
della vergine siracusana” (fig. 3.3). Anch'esso ricavato 
da una preesistenza idraulica, è un monumentale 
arcosolio monosomo, ricoperto per intero da un 
apparato figurativo ad affresco su due strati: in quello 
inferiore, in alto, è ravvisabile una ricca decorazione 
vegetale con al centro un'iscrizione incisa ed eviden- 


: Fig, 4. Rotonda. 


ziata in rosso entro una corona di alloro e ai lati due 
volatili, in basso una decorazione geometrica imitante 
il marmo. Nello strato superiore delle pitture, in alto, 
la scena centrale, inserita in un giardino paradisiaco, 
è dominata dalla vergine defunta incoronata da Cristo, 
fra alpha e omega, con due santi ai lati della composi- 
zione, probabilmente Pietro alla sinistra e Paolo alla 
destra. In basso il pannello è costituito dall'iscrizione 
monumentale dipinta che menziona la protagonista: 
la “vergine castissima Philadelpheia, serva di Dio”, 
ricordata dal fratello Syrakosios, il dedicante. L’interno 
dell’arcosolio ha una ricca decorazione vegetale. 
Tutta la composizione pittorica rimanda esplicita- 
mente, dunque, al Paradiso e alla gioia della vita 
eterna (Agnello 1952; Ahlqvist 1995; Bisconti 2000; 
Bisconti 2002; Sgarlata 2003a; Carletti 2008; Rizzone 
2011). 

Più avanti, altri esempi di sepolture con apparati 
decorativi ben conservati sono l’arcosolio detto “della 
Madonna” e l'arcosolio “pompeiano”, così suggesti- 
vamente nominato da Paolo Orsi. Il primo presenta, 
più che la Vergine, una madre velata seduta su seggiola 
con in braccio un neonato, e ai lati due grandi cerchi 
a fasce larghe con i monogrammi X (le prime due 
lettere, in greco, X e P di Christòs, abbreviazione del 
nome di Cristo). Il secondo una notevole decorazione 
rievocante il giardino paradisiaco che ricopre l’interno 
della volta: nella intricata trama vegetale sono inseriti 
uccelli del paradiso, una lepre, elementi floreali, viticci 
e una lunetta con figura di donna in preghiera, expansis 
manibus (con i palmi delle mani aperte), fra due volatili 
(Agnello 1952; Ahlqvist 1995; Bisconti 2000; Bisconti 
2002). 

Nel settore terminale del decumanus si erge un muro, 
fatto innalzare da Francesco Saverio Cavallari a fine 
‘800, al di là del quale si sviluppa, ad un livello 
superiore, la catacomba del Predio Maltese, dove 
sono state condotte nel 2009/2010 le ultime indagini 
archeologiche, che hanno confermato una cronologia 
post-costantiniana del cimitero, dai caratteri non 
dissimili da quelli di S.Giovanni (Sgarlata 2012). 
Le “rotonde”, che connotano la regione meridionale, 
sono delle grandi cisterne per la raccolta delle acque 
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nelle quali sono ancora visibili, sulle volte, un foro 
pet l'immissione e un altro per l’attingimento dell'ac- 
qua; quest'ultimo divenuto, al momento della trasfor- 
mazione della cisterna in luogo per la deposizione 
dei defunti, sia lucernario che presa d’aria. 
La prima rotonda, di Marina (fig. 3.4), prende il 
nome da un'iscrizione in latino graffita sulla parte 
esterna di un arcosolio, che presenta tracce di deco- 
razioni ad affresco rappresentanti colonnine con 
capitelli, pavoni ed elementi vegetali; la defunta, 
definita “donna fedelissima", è moglie del patrizio 
Sabinianus: le sepolture privilegiate e il contesto 
monumentale entro cui sono collocate tradiscono 
le origini aristocratiche della coppia, forse apparte- 
nente a una delle tante é//es locali che risiedevano 
nella Siracusa tardoantica. 

Due gallerie raccordano la rotonda di Marina e quella 
di Adelfia: quella di Sporus (fig. 5.5), che prende il 
nome dal defunto ricordato nell'iscrizione qui rinve- 
nuta e quella del vescovo Syrakosios (fig. 3.6), figura 
del clero siracusano, la cui memoria 6 perpetuata 
dall'epigrafe di Serapia e Polychronios, una coppia 
di sposi che acquistarono la propria tomba li vicino. 
Il sepolcro del vescovo Syrakosios ۵ adornato da 
una bella lastra incisa, ancora sul posto, nella quale 
sono rappresentati, al centro, due cerchi concentrici 
che formano un tondo, nel quale è inscritta una 
croce monogrammatica con alpha e omega (l'inizio e 
la fine di tutte le cose in Dio) e, sulla destra, due 
barchette con prua conformata a pesce con al di 
sopra dei piccoli pani eucaristici contrassegnati da 
croci (Agnello 1953; Ferrua 1989; Bisconti 2000; 
Carletti 2008; Rizzone 2011; Rizzone 2012). 
La seconda rotonda, di Adelfia (fig. 3.7 e fig. 5), che 
ha restituito il celebre sarcofago, vero e proprio 
capolavoro dell’arte paleocristiana della Sicilia, pre- 
senta una serie di trasformazioni monumentali che 
ne fanno una realtà complessa. 

In posizione frontale, la grande esedra racchiude 
numerosi sepolcri con disposizione scenografica “ 
terrazzamento”, mentre ad una seconda fase di 
sfruttamento apparterrebbero le formae (tombe a 
fossa) scavate nel suolo antistante. 


In seguito, una serie di tagli e modifiche portarono 
alla monumentalizzazione del nicchione, con la 
creazione di una sorta di protiro assai aggettante 
vetso il centro della rotonda e costituito da due fusti 
di colonne, le cui tracce sono leggibili nelle due 
fossette circolari visibili nel piano di calpestio e da 
una struttura architravata addossata all'esedra stessa, 
come si evince dagli incassi ricavati nella sua porzione 
superiore. L’effetto ottenuto, simile a un altare 
sormontato da baldacchino, sommato agli interventi 
decorativi degli altri arcosoli della rotonda, ricordava 
certe aree catacombali e cripte romane impreziosite 
dagli interventi voluti da papa Damaso (366-384 
d.C.), soprattutto in tombe venerate di martiri, papi 
o di eminenti personaggi della gerarchia ecclesiastica. 
Un'ultima fase di asportazione di tutti gli elementi 
architettonici decorativi dopo l’abbandono della 
catacomba, rende assai difficile la lettura di un 
contesto, oggi completamente scarnificato, che fra 
la seconda metà del IV e i primi del V secolo avrebbe 
esaltato la bellezza e la magnificenza del sarcofago 
che, certamente, doveva avere una collocazione di 
assoluto privilegio e forte impatto visivo (Agnello 
1956; Sgarlata 1996; Eż lux fuit 1998; Sgarlata 2003a; 
Sgarlata 2003b). 

Dalla rotonda di Adelfia si accede ad un ambiente 
a pianta quadrangolare, anch’esso ricavato da una 
cisterna originariamente destinata alla raccolta delle 
acque, conosciuto come cubicolo di Eusebio (fig. 
3.8). Secondo una tradizione, più legata al culto che 
non alla storia, in una tomba all'interno della grande 
esedra alla sinistra di questo settore venne deposto 
l'omonimo pontefice, morto in esilio in Sicilia intorno 
al 309-310 d.C., le cui reliquie furono in seguito 
traslate a Roma nel cimitero di Callisto. Alla destra 
del cubicolo si sviluppa la galleria s, che termina con 
uno spazio anticamente privatizzato da transenne, 
al di là delle quali doveva trovarsi un grande sarcofago 
in posizione centrale, oggi distrutto. In una tomba 
a fossa, sempre in quest'area, è stata rinvenuta la 
celebre epigrafe di Euskia, la più antica e rilevante 
testimonianza del Cristianesimo delle origini della 
città di Siracusa, relativa al culto di Santa Lucia 
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(Euplo e Lucia 2006; Carletti 2008; Eż /ux fuit 2008; 
Stelladoro 2010). 

L'ultima delle rotonde è quella dei sarcofagi o delle 
sette vergini (fig. 3.9), caratterizzata da sette grandi 
sarcofagi, interamente risparmiati nella roccia e aventi 
probabilmente una copertura mobile, ormai andata 
perduta, realizzata o con elementi architettonici in 
materiale pregiato, o a baldacchino oppure a doppio 
spiovente con piccole sculture laterali. Da questa 
regione proviene l’iscrizione delle caste vergini 
Photine e Philoumene, morte a 80 e 84 anni e 
appartenenti ad una comunità di monache: la rotonda, 
vista la monumentalità architettonica e le tracce di 
sistemi di privatizzazione degli spazi, potrebbe esset 
stata una regione destinata ad accogliere defunti 
provenienti dal clero o dagli strati più elevati della 
società (Agnello 1953; Ferrua 1989; Rizzone 2011). 
Adiacente al complesso di S. Giovanni è collocata 
la grande basilica a tre navate che dà il nome alla 
catacomba, il cui primo impianto è, secondo l'opi- 
nione corrente, della seconda metà del VI secolo 
d.C. Relativi a questa prima fase sono conservati 
l’abside maggiore e parte del muro perimetrale 
settentrionale, inglobato in una fabbrica moderna. 
Al di sotto di essa, nella cripta, si custodisce la 
memoria dell'altro grande personaggio del Cristiane- 
simo primitivo di Siracusa: il primo vescovo della 
città, S. Marciano. La cripta, con all’interno il sarco- 
fago del santo, subisce una serie di trasformazioni 
legate agli sviluppi del culto martiriale e del pellegri- 
naggio e, da ipogeo funerario tardoantico utilizzato 
per tutto il V secolo diviene, in quello successivo, 
cella trichora (un ambiente a pianta centrale, a croce 
greca, dotato di tre profonde absidi), le cui pareti 
vengono arricchite da capitelli, rinforzate da elementi 
di reimpiego e ricoperte da diversi strati pittorici che 
attraversano un arco cronologico lunghissimo, che 
dall'età bizantina arriva sino all'età moderna (Sgarlata 
2003a). 


Mariarita Sgarlata 


IL SARCOFAGO DI ADELFIA 


Il sarcofago di Adelfia è il capolavoro dell'arte 
tardoantica non solo della città di Siracusa, ma di 
tutta la Sicilia. Rinvenuto da Francesco Saverio 
Cavallari il 12 giugno 1872 all'interno di una fossa 
scavata nel suolo della rotonda che dall’insigne 
reperto acquisirà il nome, all’interno furono trovati 
i resti scheletrici di un solo individuo, deposti al di 
sopra di una sottile lastra in piombo (Cavallari 1872). 
Il sarcofago è costituito da una cassa in marmo 
bianco composta da due pezzi (caratteristica frequente 
nella produzione delle officine specializzate), assicurati 
internamente da grappe, larga m 2,07, alta m 0,69 e 
larga m 0,85 circa, e da un coperchio di m 2 x 0,81, 
con uno spessore di 20 cm circa. L'unica parte 
interessata dalle scene figurate ۵ la fronte, mentre le 
testate e il retro non sono rifinite: ciò fa intuire che 
il sarcofago, nella sua collocazione originaria, doveva 
essere inserito all’interno di un arcosolio o di una 
nicchia. 

Il reperto, la cui cronologia è posta in tarda età 
costantiniana o, più in generale, al secondo venticin- 
quennio del IV secolo d.C., appartiene alla classe dei 
sarcofagi a doppio registro con l'immagine dei defunti 
racchiusa nel medaglione centrale e probabilmente 
è prodotto di un’officina romana. Le differenze 
stilistico-iconografiche, le minori dimensioni, la 
ripetizione di una scena già presente nella cassa e 
l'impiego massiccio di una robusta malta legante per 
assicurarlo alla cassa fanno pensare ad un reimpiego 
da parte dello sposo (Agnello 1956; Tusa 1995; Ez 
lux fuit 1998) del coperchio, databile invece ad età 
teodosiana (ultimo ventennio del IV secolo). 
Tredici sono le scene scolpite su due registri, cinque 
tratte dall’Antico Testamento e otto dal Nuovo 
Testamento, ma non vi è un precisa successione 
cronologica delle stesse che risultano, quindi, mesco- 
late: è scardinato, così, il principio del fregio continuo 
della tradizione figurativa romana, alla quale si attinge 
ampiamente, sia nel repertorio delle immagini, che 
nei modelli e negli schemi di tutto il sarcofago. 
Innumerevoli sono state e sono le interpretazioni 
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delle scene tratte dalla Bibbia, in particolare teologiche 
e simboliche, superando una semplice analisi basata 
sui criteri artistici della composizione e arrivando a 
una lettura dell’apparato decorativo che vede le opere 
di redenzione di Dio quali modelli di salvezza per i 
defunti cristiani deposti all'interno. È innegabile, 
altresì, che la selezione degli episodi raffigurati 
rispecchi, oltre la fede, volontà e gusti della commit- 
tenza, come accade in quasi tutti i prodotti di questo 
genere (Tusa 1995; Bisconti 2000; Bisconti 2002). 
Al centro, una grande valva di conchiglia racchiude 
i due sposi, rappresentati a mezzo busto. Alla sinistra 
la sposa, Adelfia, è adornata con una collana formata 
da due giri di perle e uno di pietre rettangolari, e 
un’armilla cordonata con castone centrale al polso 
destro. I suoi capelli sono acconciati in trecce a mo’ 
di corona - in una classica capigliatura di età costan- 
tiniana che trova svariati confronti - con il braccio 
sinistro circonda le spalle del compagno, la sua mano 
destra, invece, teneramente gli si appoggia al braccio. 
Lo sposo, in tunica, ha il viso girato per tre quarti 
verso Adelfia, i capelli corti e aderenti al capo, é 
senza barba e regge con la mano sinistra un rotolo, 
mentre l'altra mano compie il tipico gesto della 
parola: due dita, indice e medio, sono tese e le altre 
chiuse, quasi a volet dire qualcosa alla moglie, alla 
quale si rivolge con uno sguardo comunicativo. 
Partendo dal registro superiore, la prima scena e 
quella di Dio che consegna i simboli del lavoro ad 
Adamo ed Eva dopo la loro cacciata dal Paradiso 
(Genesi 5, 16-19). Dio, al centro, dà ad Adamo, alla 
sua sinistra, un fascio di spighe e ‘ad Eva una pecora; 
sono i simboli, rispettivamente, delle attività agricole 
e della tessitura. Dio è rivestito da una tunica drap- 
peggiata, Adamo ed Eva sono, invece, nudi e copetti 
dalla sola foglia di fico; in basso, a terra, è presente 
un secondo fascio di spighe a riempimento. 
La seconda scena è quella del rinnegamento di Pietro 
(Marco 14, 30; Matteo 26, 34; Luca 22, 34; Giovanni 
13, 38). Cristo, sulla destra, si rivolge all'Apostolo: 
con la mano sinistra stringe un rotolo che lo qualifica 
come Maestro; mentre le tre dita della mano destra 
sono l'eloquente indicazione del triplice rinnegamento 


che sta per compiere Pietro. Quest'ultimo, con 
un'espressione inquieta sottolineata dalla mano che 
porta al mento, é rappresentato giovane, con capelli 
corti e folta barba riccia. Ai loro piedi vi è il gallo, 
il simbolo evocato nella narrazione evangelica del 
tradimento. 

La terza scena e il miracolo della guarigione dell'e- 
morroissa, la donna affetta da perdite di sangue 
(Marco 5, 25-34; Matteo 9, 20-22; Luca 8, 43-48). 
La donna, inginocchiata e di proporzioni inferiori 
rispetto alle due figure, tocca il lembo della veste di 
Cristo, in una composizione iconografica classica, 
che ricorda quella dell'imperatore restauratore dei 
diritti di una provincia. Alle spalle dei due, in secondo 
piano, un giovane stante assiste al miracoloso risa- 
namento. 

La quarta scena è la consegna delle tavole della Legge 
a Mosè (Esodo 19-24). In alto a sinistra, la mano di 
Dio fuoriesce dalle nubi e porge, nella forma di un 
dittico richiuso, la Legge a Mosè. Questi è rappre- 
sentato giovane e senza barba, in una dinamica 
posizione di ascesa, con la gamba sinistra alzata 
rispetto alla destra, entrambe poggianti su una su- 
perficie accidentata che rievoca il monte Sinai. 
Alla destra del medaglione conchigliato, in una voluta 
composizione quasi speculare alla precedente, la 
quinta scena è quella del sacrificio di Abramo (Genesi 
22, 1-12). Analogamente, la mano aperta dell'angelo 
del Signore invita Abramo a bloccare il suo braccio, 
che già brandisce il coltello con cui sta per sacrificare 
il figlioletto. Isacco è inginocchiato, ha le mani legate 
dietro le spalle ed è rappresentato di profilo; davanti 
a lui l’altare sacrificale, sul quale arde una fiamma. 
La scena seguente è un altro miracolo di Cristo: la 
guarigione del cieco nato (Giovanni 9, 1-7). Gesù, 
che con la mano sinistra stringe un rotolo, poggia 
due dita della destra sugli occhi del cieco, che si regge 
con un lungo bastone ed è rappresentato in dimen- 
sioni minori, pet imporre la miscela di saliva e fango, 
così come ricorda il passo evangelico. Un terzo 
personaggio assiste all’evento, mentre delicatamente 
poggia la sua mano sulla spalla del giovane miracolato, 
quasi a volerlo sostenere durante la straordinaria 
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guarigione. 
L’episodio seguente è la moltiplicazione dei pani e 
dei pesci (Marco 6, 35-44; Matteo 14, 15-21 e 15, 
32-38; Luca 9, 12-17; Giovanni 6, 5-13). Cristo, 
centrale, è affiancato da due discepoli, che rivolgono 
lo sguardo verso di lui e reggono l'uno un canestro 
coi pani, l’altro due pesci, sopra i quali Gesù poggia 
le proprie mani, a beneditli. A terra, davanti a loro, 
vi sono sei canestri di piccoli pani contrassegnati da 
una croce. Il numero totale di sette cesti è esplicito 
riferimento di Matteo 15, 36-37. 
L’ultima scena della fascia figurata in alto è la 
risurrezione del figlio della vedova di Nain (Luca 7, 
11-15). Cristo ha in mano il bastone miracoloso, con 
il quale sfiora il capo del giovane, ancora avvolto nel 
sudario, che fuoriesce dal suo sarcofago. Nell’altra 
mano stringe un rotolo, così come lo spettatore, di 
fronte a lui, che assiste alla prodigiosa risurrezione. 
Il registro inferiore della cassa presenta, come prima 
scena, l'episodio dell'Antico Testamento dei tre 
giovani Ebrei di Babilonia (Daniele 3, 1-50). 
All'estrema sinistra il re Nabucodònosor, ricoperto 
da una lunga veste, indica col dito ai tre giovani, 
Sadrac, Mesac e Abdènego, il simulacro da adorare: 
un mezzobusto virile posto sopra una colonnina 
tortile con capitello, iconografia ricollegabile 
immediatamente a quella del ritratto imperiale 
ellenistico-romano. I tre giovani Ebrei sono in 
movimento vetso destra, rappresentati nell'atto di 
allontanarsi; nell'ultimo personaggio, invece, si ۵ 
voluto ravvisate la figura dell'angelo, qui senza ali, 
che li salverà dall'atroce supplizio della fornace. 
Un altro miracolo é simboleggiato nella seconda 
scena: le nozze di Cana (Giovanni 2, 1-10). Cristo, 
con lo sguardo rivolto verso un discepolo, con una 
mano solleva il lembo del suo mantello, con l'altra 
reggeva la vetga (insieme all'avambraccio, oggi, andati 
perduti) con la quale trasformò in vino l'acqua 
contenuta nelle tre anforette visibili in basso. 
AI di sotto del ritratto degli sposi vi è la scena 
dell’adorazione dei tre Magi (Matteo 2, 11), l’unica 
del sarcofago con tutti i personaggi scolpiti in modulo 
minore, quasi a volersi adattare al poco spazio lasciato 
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Fig. 6. Sarcofago di Adelfia 


libero dalla grande conchiglia al centro. I Magi, 
riprodotti nello schema conosciuto dalla scultura 
romana degli orientali vinti e sottomessi, sono ac- 
compagnati dai loro cammelli, raffigurati in secondo 
piano a rilievo appena accennato. Recano in mano 
i doni: il primo una corona gemmata, il secondo e 
il terzo una pisside con coperchio; il Bambino tende 
le mani per ricevere le offerte ed è sopra le gambe 
della Vergine, velata e seduta in trono. 

La quarta scena è quella del peccato originale di 
Adamo ed Eva (Genesi 3, 1-13). Al centro è collocato 
l'albero del bene e nel male, al quale è attorcigliato 
il serpente rivolto verso Eva, a destra, nuda e con 
un frutto in mano, che accosta al suo volto. Sulla 
sinistra Adamo, anch’esso nudo, compie il gesto 
della parola allungando due dita verso la donna, pet 
richiamare la sua attenzione. Una secondaria figura 
maschile a rilievo basso compie, anch'essa, un gesto 
oratorio, ed è stata interpretata come Dio Padre o, 
più probabilmente, come un angelo senza ali che 
assiste all’azione. 

L'ultima scena del sarcofago è l'ingresso di Cristo 
a Gerusalemme prima della passione (Matteo 21, 1- 
11; Giovanni 12, 12-15). Gesù su un’asina compie 
un gesto di benedizione - nel tipico schema icono- 
grafico dell'ingresso cerimoniale (adventus) dell’impe- 
ratore romano in mezzo ai suoi sudditi - mentre un 
uomo stende un mantello sulla sua strada e un altro 
assiste dall’alto, fra due alberi. Due discepoli lì presenti 
partecipano all’avvenimento; a terra, sulla sinistra, 
è visibile un ramo di palma (Agnello 1952; Agnello 
1956; Ahlqvist 1995; E? lux fuit 1998; Bisconti 2000). 
Il coperchio é una lastra reimpiegata, all'interno 
grossolanamente scalpellata con tracce di una origi- 
natia decorazione a rilievo con elementi vegetali e 
volatili. Si notano immediatamente la mancata sim- 
metria delle scene figurate rispetto a quelle della 
cassa sottostante e una qualità artistica meno prege- 
vole. 

Nella decorazione del lato sinistro viene rappresentata 
una figura femminile che attinge dell’acqua con un 
vaso da una fonte che scaturisce dalla roccia, perso- 
nificata e sormontata da una colossale testa maschile 
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barbata. Accanto un uomo tende la mano destra 
verso la stessa fonte. Subito dopo, un gruppo di tre 
figure femminili: quella centrale, vestita con tunica 
cinta in vita, è sostenuta dalle altre due donne, forse 
due ancelle. Segue ancora un gruppo di cinque figure 
femminili, tutte velate, una delle quali siede su un 
trono sopraelevato; tre di esse rivolgono la mano 
destra verso l'alto, l'ultima ha le gambe incrociate, 
con un atteggiamento che nell'iconografia romana 
è caratteristico di un tipo di Musa. L'ultima delle 
tante interpretazioni date e che si tratti di scene 
desunte dai cicli apocrifi della vita di Maria, in 
particolare dal Protoevangelo di Giacomo, dallo 
Pseudo-Matteo e dal Vangelo dell'Infanzia Armeno. 
Di conseguenza, la prima scena 6 stata interpretata 
come l'Annunciazione a Matia presso la fonte di 
Nazateth, personificata, alla presenza di un angelo 
senza ali; la seconda e la terza come scene della vita 
della Madonna: in una viene riverita e guidata dalle 
due figure femminili, nell'altra ۵ venerata in trono 
come Madre di Cristo. 

Nellato destro del coperchio é presente, nuovamente, 
una scena di natività con l'adorazione dei Magi, che 
recano rispettivamente in dono una corona d'oro, 
sei grani d'incenso e due fialette di mirra. In alto 
appare la stella, al centro una tettoia di coppi e tegole 
che copre una cesta intrecciata, in cui giace il Bambino 
avvolto in fasce e riscaldato dal fiato del bue e 
dell'asino; sulla destra, un pastore con bastone ricurvo. 
Chiude la scena la Vergine, seduta su una roccia e 
avvolta completamente nel suo manto, con la mano 
che fuoriesce e porta vicino al seno. 

Le figure tiprodotte nella cassa e nel coperchio erano 
ravvivate da una vivace policromia, fatta da rozzi e 
vistosi pigmenti colorati; è ancora leggibile, nel 
registro superiore, una decoman? floreale che va 
a riempire gli spazi lasciati vuoti dalle scene scolpite 
(Agnello 1956; Ahlqvist 1995; Et lux fuit 1998). 
Al centro del coperchio risalta l'iscrizione, incisa e 
inserita in una tabula ansata risparmiata nel colore 
del marmo su fondo dipinto in rosso, in latino, su 
tre linee: 


IC ADELFIA CF 
POSITA CONPAR 
BALERI COMITIS 
(Hic Adelfia c(larissima) f(emina) / posita conpar / 
Baleri comitis 
“Qui è deposta Adelfia, donna illustrissima, moglie 
del conte Valerio”. 


Varie sono state le interpretazioni per comprendere 
chi fosse il comes Valerius, marito della defunta. 
Un'ipotesi ormai decaduta vuole sia un rappresentante 
della nobile famiglia senatoria degli Arad, il Lucius 
Valerius Aradius Proculus Populonius, consularis Siciliae 
fra il 325 e il 330 d.C., forse lo stesso proprietario 
della villa di Piazza Armerina. Nuove indagini ar- 
cheologiche, condotte nel contesto di rinvenimento 
del sarcofago, hanno ben delineato una serie di 
trasformazioni architettoniche e monumentali avve- 
nute lungo il corso del IV secolo che hanno, di 
conseguenza, spostato la cronologia di riferimento 
per l'identificazione del personaggio (Ferrua 1952; 
Et lux fuit 1998). 

L'ultima lettura vuole sia quel comes Valerius cui 
Agostino, nel 419 d.C., dedica il suo trattato De 
nuptiis et concupiscientia: un uomo forse impegnato nel 
combattere, in Sicilia, quelle eresie che si scontravano 
duramente con un Cristianesimo in via di sviluppo. 
Vanno ad avvalorare questa ipotesi l'esplicita icono- 
grafia del sarcofago, che esalta la fede della coppia 
di sposi, la cronologia fornitaci dall'epistolario di 
Simmaco (VIII, 47, 57) e Agostino (Ep. 200, 206; 
Rerr. II, 88), e, soprattutto, la perfetta aderenza fra 
la data del 421 d.C., relativa alla sua carica di comes 
in Occidente, e l'ultima fase di trasformazione mo- 
numentale della rotonda, effettuata nei primi decenni 
del V secolo d.C. (Sgarlata 1996; Eż lux fuit 1998; 
Sgarlata 2003a; 92221262 2003b). 

Ad oggi, invece, appare ancora sfumata la figura 
della nobile Adelfia: non sappiamo che ruolo avesse 
nella vita sociale del suo tempo, né il perché di una 
sepoltura cosi sontuosa che ha modificato l'assetto 
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di un intero settore del cimitero comunitario, dotan- 
dolo di caratteri di assoluto privilegio e di chiara 
grandiosità. Lo splendido sarcofago e gli altri reperti 
provenienti dalla catacomba di S. Giovanni, dunque, 
fanno parte integrante del ricchissimo quadro che 
viene a delinearsi nell’orizzonte socio-culturale del 
Mediterraneo tardoantico, nel quale ha ruolo primario 
la città di Siracusa. 


Mariarita Sgarlata 


Fig. 7. Iscrizione di Euskia 


EPIGRAFIA E SOCIETÀ 


I tre grandi complessi catacombali paleocristiani di 
S. Giovanni, Vigna Cassia e Santa Lucia hanno 
lasciato un patrimonio immenso di testimonianze 
scritte su materiale durevole, secondo per quantità 
alla sola città di Roma, che ci fornisce numerose 
informazioni sulla società dei primi cristiani che 
popolano la città di Siracusa nei secoli della Tarda 
Antichità, ovvero in quell'arco cronologico che va 
dai primi del III secolo d.C. al pieno V secolo d.C. 
L'epigrafia di committenza cristiana si caratterizza 
da un lato come conservatrice, perché utilizza schemi 
e moduli dell’epigrafia di età romana ed è identifica- 
bile, molto spesso, solo dal contesto di appartenenza; 
dall'altro innovatrice, in quanto rivela l'identità e la 
consapevolezza della nuova comunità di fede cristiana. 
In questo modo, progressivamente, si differenziano 
il formulario, il contenuto, la simbologia e gli aspetti 
formali delle iscrizioni. 

La quasi totalità dell’epigrafia di età tardoantica è 
storia delle iscrizioni delle catacombe: anche nel caso 
di Siracusa tutte le epigrafi sono provenienti da 
contesti funerari comunitari e testimoniano l’evolu- 
zione della società dall’età pre-costantiniana a quella 
post-costantiniana. La catacomba di S. Giovanni ne 
è l'esempio più eloquente: il complesso, interamente 
posteriore alla Pace della Chiesa (313 d.C.), ha 
restituito circa 700 iscrizioni, di estremo interesse 
per la ricostruzione del quadro storico e socio- 
antropologico della Siracusa tardoantica, vista anche 
la penutia di fonti letteratie. 

Le iscrizioni potevano essere incise su materiale 
lapideo, come il marmo o la pietra calcarea, oppure 
realizzate a sgraffio, con una punta dura o, più 
semplicemente, con un dito, sulla malta ancora fresca 
che sigillava la lastra di chiusura della tomba. Spesso 
si utilizzano materiali reimpiegati, provenienti dallo 
spoglio di monumenti più antichi, e si riscontrano 
tipologie grafiche e tecnico-esecutive assai differen- 
ziate, con livelli qualitativi ed estetici generalmente 
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inferiori rispetto all’epigrafia precedente o contem- 
poranea non cristiana. 

Il greco è la lingua utilizzata in più del 90% delle 
iscrizioni siracusane, le restanti sono in lingua latina: 
ciò è segno di continuità culturale e ideale con la 
città di età classica e dato in controtendenza rispetto, 
ad esempio, a Roma, città nella quale il latino è 
predominante. 

Nell'iscrizione vengono registrati il nome del defunto, 
la sua età, la data della morte, a volte con la precisa 
indicazione di mesi e giorni di vita, riferimenti al 
mestiere o alla condizione sociale. Insieme al testo 
si inseriscono apparati figurativi e iconografici 
esplicitamente cristiani quali l’ancora, la palma, la 
colomba, il pesce, la corona ornata con nastro, il 
monogramma X% (le prime due lettere X e P 
incrociate del nome di Cristo in lingua greca), la 
croce monogrammatica con l’a/pha e Poega, la prima 
e l’ultima lettera dell’alfabeto greco, che indicano 
l’inizio e la fine delle cose in Dio. 

Alcune di queste iscrizioni hanno un preciso 
riferimento cronologico quando riportano la data 
consolare, ma nella maggior parte dei casi è il contesto 
archeologico e monumentale di provenienza che 
fornisce agganci per le datazioni. 

Tantissimi sono i dati che si possono ricavare dalle 
iscrizioni funerarie ai fini della ricostruzione della 
composizione sociale, della mentalità e del grado di 
istruzione delle prime comunità cristiane. Innanzi 
tutto dall’onomastica: si assiste alla progressiva 
caduta in disuso del prenome e del gentilizio ma 
continua l’utilizzo di nomi “profani” (ad esempio 
Aphrodisia, Artemis, Athenaios, Dionysios, Hermes, 
Nike, Tyche) e ne nascono anche di nuovi, specifi- 
camente "cristiani" (ad esempio Adeodatus, Agapios, 
Anastasios, Eirenes, Euangelis, Kobouldeous, Soter, 
Theodoule) alludenti alla religiosita, alla salvezza, 
alla speranza della resurrezione. Non mancano i 
soprannomi e i nomi “di umiliazione”, adottati come 
atto di modestia e di sottomissione a Dio, accompa- 
gnati da qualifiche come christianos, doulos (servo), 


pistòs (fedele), devotus, religiosus. 1 nomi dei defunti, in 
numerosi casi, sono seguiti da formule cristologiche 
di saluto, augurio, acclamazione e di pace, oppure 
di partecipazione al “refrigerio celeste”, ossia alla 
vita eterna in paradiso. 
Dal dato epigrafico è possibile conoscere l’attività 
svolta in vita dal defunto. 
Non manca il ricordo di rappresentanti della gerarchia 
ecclesiastica: papi, vescovi, presbiteri, diaconi, religiosi, 
vedove e vergini consacrate, molto spesso deposti 
in contesti monumentalizzati o con caratteri evidenti 
di privilegio. Emergono anche aspetti legati ad affetti 
e sentimenti, momenti di vita familiare, virtù di figli 
celebrate dai genitori, preghiere ed espressioni spon- 
tanee di fede, religiosità e ricordi relativi alle qualità 
del cristiano in vita, formule di compravendita del 
sepolcro dai fossori. 
L'iscrizione, dunque, non ha valore storico solo in 
quanto testimonianza archeologica di identificazione 
del defunto e della sua sepoltura ma, soprattutto, 
diviene memoria tangibile per i vivi contro l'oblio 
definitivo, contro quella temuta secunda mors che per 
i Cristiani è solo momentanea, in attesa della resur- 
rezione finale. 

Carmelo Scandurra 
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1. Iscrizione del medico Felice 

Regione meridionale, scavi Orsi 1894. 

Siracusa M.A.R., inv. 14447, 

Alt. cm. 19; largh. cm 21,9. 

"Acquisto del medico Felice (per il prezzo) di un 
aureo, essendo testimoni Pietro, Marciano e Mezio" 
Piccola lastra in marmo chiaro, la cui iscrizione risulta 
interessante perché nella compravendita della tomba, 
frequentemente attestata anche in altre epigrafi, si 
fa riferimento, oltre che alla presenza di tre testimoni 
al momento dell'atto, alla moneta usata, un solido 
di oro [óAoK(otivov) à], indizio della circolazione 
ancora nel IV-Vsecolo di monete in oro. Il proprie- 
tario doveva certamente appartenere ad una classe 
sociale elevata - poche sono le attestazioni della 
professione di medico nelle epigrafi cristiane - anche 
se risulta impossibile stabilire il valore effettivo del 
loculo, in un contesto in cui la circolazione monetaria 
è legata soprattutto al bronzo e non esiste un rapporto 


stabile fra moneta di bronzo e moneta di oro. 
IV secolo d.C. 


Bibliografia: 
Agnello 1953, p. 23 e p. 66 nr. 21; Manganaro 2013, 
p. 267-304. 


AMM. 


2. Iscrizione di Euskia (fig. 7) 

Regione meridionale, scavi Orsi 1894. 

Siracusa M.A.R., inv. 14600. 

Alt. cm 22, largh. cm 25,2. 

La lastra in marmo chiaro, rotta in modo irregolare, 
alla base e sul lato destro, fu rinvenuta nella regione 
meridionale della catacomba di S. Giovanni, in una 
stanza che prende il nome di “cubicolo di Eusebio” 
da un'iscrizione ritrovata nella sepoltura monumentale 
a sinistra del cubicolo stesso. Reca incisa su undici 
righe, con lettere probabilmente in origine evidenziate 
in rosso, l'iscrizione “Euskia l'incensurabile, che visse 
onestamente e nobilmente più o meno venticinque anni, morì 
nella festa della mia signora Lucia, per la quale non è 
necessario pronunciare encomio. Cristiana, fedele, perfetta, 
gradita al proprio marito per le sue molte grazie, affabile” 
(trad. M. Sgarlata). 

Il nome Euskia (l'ombtosa), attestato al maschile in 
altre iscrizioni, specie nell'area ragusana, è simbolico 
in contrapposizione con quello di Lucia (la luminosa). 
Significativo il termine, attestato in altre catacombe 
per i martiri, kuria = domina con cui viene chiamata 
la patrona di Siracusa, con forte valenza affettiva e 
devozionale. Lucia non è chiamata aghia (santa), 
perché non è ancora ufficiale il culto, ma l'iscrizione 
è la prova originaria che ne dimostra la devozione 
agli inizi del V secolo: la passio della fine del V secolo 
è il più antico documento scritto che attesta la 
memoria della martire. Della santa si ricorda il dies 
natalis, che coincide con quello della morte della 
giovane cristiana, di cui il marito celebra le virtù, a 
cominciare dalla fedeltà. E^ stato di recente (Carletti 
2008) diversamente interpretato l’ultimo termine, 
inciso dopo lo staurogramma, cioè la croce mono- 
grammatica, con le due lettere apocalittiche, l'a. e 
Po, relative a Cristo “principio e fine di tutte le cose". 
Al posto dell’aggettivo “affabile” si legge un’espres- 
sione tipo “abbi buona sorte", che si interpreta come 
una formula consolatoria ellittica, simile ad altre 
presenti in varie iscrizioni del tempo. Il simbolo 
dello staurogramma, invece, sempre meno diffuso 
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del monogramma, ma ampiamente attestato nel 
corso del IV secolo, scompare nel V secolo. 
Inizi V secolo d.C 


Bibliografia: 
Orsi 1895, pp. 299-308; Sgarlata 1998, pp. 52-54; 
Carletti 2008, pp. 292-294, n.193. 

AMM. 


3. Iscrizione in marmo di Sporus 

Regione meridionale, scavi governativi fine “800. 
Siracusa M.A.R., inv. 260. 

Alt. cm. 29; largh. cm 55. 

“Sporus (fu) deposto cinque giorni prima delle 
calende di maggio, il quale visse 53 anni devoto al 
suo Dio. La moglie Constantia, con la quale visse 
12 anni, per i suoi meriti pose; moti in pace sotto il 
consolato di Costanzo Augusto per VIII volta e di 
Giuliano Cesare". 

L'iscrizione di Sporus, morto nel 356, con 
un'indicazione cronologica esatta che fa riferimento 
alle autorità consolari in carica, sigilla una forma, 
tomba scavata nel suolo, nella principale delle gallerie 
di raccordo tra le rotonde di Marina e Adelfia. 
L'epigrafe in latino, fra le poche documentate in 
questa lingua, é importante per la cronologia che 
indica che già dopo la metà del IV secolo l'area 
intorno alla rotonda di Adelfia era sfruttata per le 
sepolture. 

Si conferma cosi che le fosse scavate a terra nella 
zona precedono la fase in cui la rotonda viene 
monumentalizzata. 

Rinvenuta e pubblicata nel 1872 (Carini 1872) insieme 
con l’edizione del rinvenimento del sarcofago di 
Adelfia, la lapide, di cui si riporta la trascrizione nel 
taccuino di Paolo Orsi, ricorda la fedeltà e la 
devozione a Dio, secondo una formula (vir devotus) 
non così comune per gli uomini. 

Allo stesso modo rara nell'epigrafia della Sicilia il 
riferimento ai 12 anni di matrimonio trascorsi con 
la moglie Constantia. 


Bibliografia: 


Carini 1872, p. 33; C.LL. X, 7167; Agnello 1953, pp. 
46 e 97-98, tav. III, 3; Rizzone 2011, pp. 232 - 233, 


fig. 64. 
AMM. 
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Dal taccuino n? 1 di Paolo Orsi, 1888, p. " 


4. Iscrizione in marmo di Nassiane 

Regione settentrionale, scavi Orsi 1894. 

Siracusa M.A.R., inv. 14439. 

Diam. cm 29. 

«O amico, tu vedi qui posta la tomba di Nassiane, 
cristiana, veneranda, amabile, amorevole verso lo 
sposo, la quale in virtù gareggiava con Penelope. 
Qui giace Nassiane, vissuta in Dio (?) bene e irre- 
prensibilmente, anni 32 e mesi 10». 

Il testo é inciso sulla fronte di un disco circolare 
marmoreo, teimpiegato, che presenta nel retro una 
pregevole decorazione vegetale consistente in una 
corona di foglie di alloro con bacche. 
L’importanza dell’iscrizione è data dalla menzione 
di Penelope, figura femminile del mondo classico, 
con la quale gareggia in virtù la defunta Nassiane, 
esplicitamente connotata dall’aggettivo “cristiana”: 
esempio di sincretismo religioso fra pagani e cristiani 
ancora vivo nel pieno IV sec. d.C., che si riflette nel 
formulario epigrafico. 
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Bibliografia: 


Orsi 1895, pp. 509-510, n. 234; Agnello 1953, pp. 
50-51, n. 102; Sgarlata 2003a, pp. 40-44; Rizzone 


2011, pp. 262-263. 


C.S. 


LE LUCERNE 


Tra 1 materiali rinvenuti nella catacomba di San 
Giovanni spicca un consistente numero di lucerne: 
tramite questi oggetti si illuminavano gli spazi 
sotterranei, e pertanto essi erano estremamente 
diffusi nei contesti cimiteriali (Ancona 1998, pp. 55- 
67; Sgarlata 2003c, pp. 99-105; Lo Faro 2010, pp. 
11-86; Bevelacqua 2012, pp. 143-183; Lo Faro 2012) 
per la loro funzione pratica, ma potevano anche 
assumere un valore simbolico, ad esempio per 
segnalare una sepoltura: talvolta, infatti, la lucerna 
era fissata nel conglomerato cementizio di chiusura 
dei loculi quale sigraculum. 

Le gallerie della catacomba di San Giovanni hanno 
restituito lucerne in Terra Sigillata Africana (TSA) 
prodotte dalle officine nordafricane tra la fine del 
IV - pieno V fino al VI secolo (Bonifay 2004; Bonifay 
2005, pp. 31-38; Bussière 2000; Bussière 2007; 
Bussière 2012, pp. 55-67), ed esportate nel bacino 
del Mediterraneo occidentale, dove sono diffuse in 
maniera capillare. Gli esemplari in TSA rinvenuti 
nella catacomba di S. Giovanni sono pertinenti alla 
forma Atlante X; accanto ai manufatti di 
importazione, compaiono numerosi esemplari 
prodotti localmente, che testimoniano la vitalità delle 
officine siciliane (Fallico 1974, p. 484), attive nel 
riprodurre i modelli importati, anche se con risultati 
piuttosto scadenti. Sono imitate sia la forma Atlante 
VIII, i cui originali venivano importati dalla fine del 
IV-V secolo e sono ben attestati in altri contesti 
siciliani (Bonacasa Carra et al. 2007, pp. 1838-1923), 
sia la forma Atlante X, la cui produzione è attestata 
almeno fino al VI secolo. La tecnica di modellazione 
delle lucerne prevedeva l’uso di matrici decorate, 
all'interno delle quali veniva plasmata l'argilla, 
ottenendo due metà (valve) della lucerna; queste 
venivano poi unite e cotte per ottenere il prodotto 
finale. I manufatti nordafricani dovevano essere 
considerati di grande pregio, dal momento che ne 
venivano riprodotte non solo le forme ma anche le 
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decorazioni, e spesso si cercava di imitare il colore 
rosso brillante dell'originale ricorrendo ad una vernice 
rossastra opaca, i cui resti si riconoscono sui prodotti 
locali. 

La decorazione dei materiali prodotti nelle officine 
siracusane ad imitazione della forma Atlante VIII è 
spesso essenziale e imita goffamente gli esemplari 
originali nordafricani. In generale, la spalla è decorata 
con un ramo di palma stilizzato, con trattini paralleli 
o con cerchietti impressi. Il disco, quando non è 
privo di decorazione, presenta un fiore polipetalo, 
una conchiglia, la raffigurazione di animali o il 
cristogramma. 

Le decorazioni degli esemplari Atlante X si allineano 
con quanto osservato su materiali editi da contesti 
mediterranei (Hayes 1972, p. 311): sulla spalla, si 
trovano di frequente motivi geometrici impressi quali 
cerchi concentrici, quadrati con spirali inscritte, cuori 
perlinati, triangoli in serie o in associazione tra loro; 
sono inoltre attestate la decorazione a ramo di palma 
e globetti, mentre un esemplare mostra una accurata 
decorazione impressa raffigurante kantharoi e uccelli 
patadisiaci. Sul disco, i motivi decorativi 
comprendono elementi geometrici quali quadrati, 
fiori polipetali, albero di palma, raffigurazioni di 
animali, monogramma cristologico busto entro clipeo 


(vd. Fallico 1970, pp. 94-95). 


Maria Domenica Lo Faro 


1. Lucerna 

Siracusa M.A.R., inv. 14498. 

Lungh. cm 11,4, largh. cm 6,7, alt. cm 4,1, alt. spalla 
cm 3, diam. fondo cm 4, diam. disco cm 3,6. 
Mancante dell'ansa; superficie abrasa in pit punti; 
tracce di combustione in prossimità del becco. 
Argilla di colore rosso chiaro, frattura netta, liscia al 
tatto, dura, compatta; tracce di vernice rosso. Inclusi 
piccolissimi, bruni, molti, e bianchi, pochi. Fattura 
accurata. Matrice buona. 

Corpo rotondo, disco-canale con due fori di infusione 
disposti sull’asse orizzontale, contornato da un bordo 
a rilievo, decorato con doppio quadrato: estetno 
disposto in senso longitudinale, l'interno più piccolo, 
iscritto nel maggiore e con i vertici sovrapposti alla 
metà dei lati del primo; i lati dei quadrati sono 
costituiti da doppia linea a rilievo che inquadra 
globetti. Spalla piatta decorata con cinque gruppi 
contigui di cerchietti concentrici. Fondo con bordo 
a rilievo e nervatura che lo collega all’ansa. Becco 


allungato. V-VI d.C. 


Bibliografia: 
TSA, Atlante X A1 a. Un esemplare simile per sintassi 
decorativa proviene dalla catacomba di Vigna Cassia: 
Ancona 1998, p. 64 n. 9; cfr. Ennabli 1976, pl. LXII 
n. 1179; Atlante tav. C, n. 4. 

M.D.L.F. 
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2. Lucetna 


Siracusa M.A.R., inv. 9071. 

Lungh. cm 13,3, largh. cm 8, alt. cm 4, alt. spalla cm 
3,5, diam. fondo cm 4,5, diam. disco cm 4,4. 
Mancante l’ansa; lesione sul canale, sul becco e sul 
corpo inferiore; tracce di combustione nella zona 
del becco. 

Argilla di colore rosso arancio, frattura netta, liscia 
al tatto, dura, molto compatta; vernice rosso. Inclusi 
piccolissimi, bruni, molti e bianchi, pochi. Fattura 
accurata. Matrice fresca. 

Corpo rotondo, disco-canale depresso con due fori 
di infusione disposti sull’asse orizzontale, decorato 
da un chrismon con P destrorso entro clipeo (serto 
di foglie di palma stilizzate); il canale è decorato da 
una gemma perlinata in direzione del becco; spalla 
piatta decorata con kantharoi con voluta, alternati a 
cigni. Fondo con doppi cerchi concentrici incisi e 
bordo a rilievo e nervatura che lo collega all'ansa. 
Becco allungato. 


TSA, Atlante X A1 b. Fine V d. C. 


Bibliografia: 

Fallico 1970, pp. 94-95; Ancona 1998, p. 63 n. 6 (con 
erronea indicazione sul numero di inventario). Esem- 
plare pressoché identico a Ennabli 1976, n. 913 (da 
Cartagine); cfr. Bonifay 2004, p. 389 n. 66, da cui 
differisce solo per la presenza della decorazione sul 
canale. 


M.D.L.F. 


3. Lucerna 
Siracusa M.A.R., 
inv. 14499. 

cm 11,8, largh. cm 
6,8, alt. cm 4,4, alt. 
spalla cm 3,1 diam. 
fondo cm 3,9, diam. 
disco cm 3,6. 
Sbeccatura sul 
becco, che ptesenta 
tracce di 
combustione; 
manca Pansa; 
superficie abrasa in 
più punti. 

Argilla di colore 
rosso chiaro , 
frattura netta, liscia 
al tatto, dura, 
compatta; tracce di vernice rosso. Inclusi piccolissimi, 
bruni, molti, e bianchi, pochi. Fattura accurata. 
Matrice fresca. 

Corpo rotondo, disco-canale con due fori di infusione 
disposti in senso orizzontale, contornato da un bordo 
a rilievo, decorato con un gallo stante rivolto a destra. 
Spalla piatta leggermente saliente, decorata con cerchi 
concentrici alternati a quadrati perlinati con spirale 
interna. Fondo con doppi cerchi concentrici incisi, 
bordo a rilievo e nervatura che lo collega all'ansa. 
Becco allungato. 


TSA, Atlante X A1 a. Fine V d.C. 


Bibliografia: 
Ancona 1998, p. 61 n. 2 (con indicazione errata sulla 
provenienza). Cfr Ennabli 1976, n. 624; Bonifay 
2004, p. 378, n. 45. 

M.D.L.F. 
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4. Lucerna 

Siracusa M.A.R., inv. 26706. 

Lungh. cm 11,3, largh. cm 6,8, alt. cm 4,2, alt. spalla 
cm 2,8, diam. fondo cm 3,7, diam. disco cm 3,6. 
Manca parte del becco, del corpo inferiore e del 
disco. Tracce di combustione in prossimità del becco. 
Argilla rosso chiaro, frattura netta, liscia al tatto, 
dura, molto compatta; vernice rosso. Inclusi picco- 
lissimi, bruni, molti e bianchi, molti. Fattura accurata. 
Matrice fresca. 

Corpo rotondo, disco canale leggermente depresso 
con due fori di infusione disposti sull'asse orizzontale, 
decorato da busto femminile rivolto a sin. entro 
clipeo (serto di alloro). Spalla piatta decorata con 
gruppi di cerchi concentrici alternati a quadrati 
perlinati con cerchietti inscritti e foglie. Fondo con 
cerchio doppio e bordo a rilievo e nervatura che lo 
collega all’ansa. Becco allungato. 


TSA, Atlante X A1. V-VI d. C. 


Bibliografia: 
Fallico 1970, p. 94. Identica a un esemplare da Roma, 
Antiquarium comunale: cfr. Atlante, tav. CLX, n. 5; 
cfr. per altri esemplari simili: Ennabli 1976, pl. V, n. 
107 e 111. 

M.D.L.F. 


IL VETRO 


Il vetro soffiato, materia fragile e affascinante, ha 
dato origine a forme la cui delicatezza ha attraversato 
1 secoli fra mille difficoltà dettate dalla natura del 
prodotto. 

Non immuni dai trascorsi del tempo, i vetri della 
catacomba di S. Giovanni rappresentano un arco 
cronologico compreso tra il II ed il VI secolo d.C. 
Purtroppo, la frammentarietà del materiale attesta 
quanto documentato dalle fonti sulle vicende storiche 
vissute da Siracusa nei secoli delle incursioni barbare 
e islamiche dal VI al IX secolo e pure dai saccheggi 
subiti per mano degli Iconoclasti in cerca di reliquie 
da distruggere (Orsi 1895). 

Le forme presenti sono piccoli unguentari “a cande- 
la", dal lungo collo affusolato e il corpo schiacciato 
o a bulbo di 11-111 sec. d.C. (Parasiliti 2008); bicchieri 
a fondo piano, lampade troncoconiche e bottiglie a 
corpo globulare di IV-V secolo (Basile eż afi 2004). 
A partire dagli inizi del IV secolo d.C., la produzione 
di oggetti vitrei si concentra soprattutto intorno alle 
“lampade”, anche perché probabilmente in un'epoca 
di transizione tra paganesimo e cristianesimo, queste 
forme rapptesentavano il valore simbolico attribuito 
alla /uce della nuova spiritualità cristiana (Staffini 
1994). 

Dalla Catacomba provengono ancora due nuclei di 
calce che inglobano un fondo di bicchiere ed uno 
di calice: questa consuetudine, attestata dai documenti 
di scavo, è giustificata di solito nella vasta rete 
cimiteriale come uno dei segni distintivi, nel gran 
numero di file di loculi tutti uguali all’interno delle 
gallerie. Infatti, coloro che avevano i parenti sepolti 
nelle tombe comuni, per riconoscere il loto caro, 
usavano inserire nella malta ancora fresca un “segno” 
che poteva essere una conchiglia, una moneta, una 
fiale, un monile, un frammento di vetro. 
Nel corso degli scavi condotti nel 1895 lungo il 
decumanus maximus della catacomba, Paolo Orsi scopre 
all'interno di un arcosolio, sulla lastra di copertura 
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del sepolcro di una giovane donna, Peregrina, un 
cumulo di vetri, e l'Archeologo sctive: 

“Questa fossa assolutamente distinta era chiusa da 
un lastrone di politissimo marmo ... aderiva alla 
lastra un monticello di calce bianca, alto ben 25 cm. 
e formato di una massa di calici e bicchieri vitrei 
innestati l'uno sull'altro. Bicchieri e fialette per olii 
ed essenze aromatiche si incontrano con frequenza 
applicati ai loculi ed alle chiuse dei sarcofagi, ma 
sono sempre isolati; qui invece chiaro è, che per vati 
lustri si continuò ad aggiungerne di nuovi, fissandoli 
sulla calce, mano mano che i vecchi si rompevano 
o si alteravano, segno evidente di speciale venerazione 
al sepolcro di Peregrina ..." (Orsi 1895). 
Analizzando i manufatti vitrei restituiti dalle cata- 
combe e dagli ipogei siracusani, tranne rare eccezioni, 
la maggior parte dei materiali è giunta a noi tanto 
frammentaria da non consentire la ricomposizione 
di oggetti completi. Nonostante ciò, dai frammenti 
è possibile risalire comunque a forme già note quali 
i bicchieri conici apodi o lampade del tipo Isings 
106, ritrovati anche nella catacomba di S. Giovanni. 
A proposito dei luoghi di produzione di tali manufatti, 
non siamo ancora in possesso di dati certi che 
possano attestare l’esistenza di fabbriche vetrarie in 
Sicilia, nonostante il rinvenimento di grumi e scorie 
di vetro a Sofiana, nel territorio di Caltanissetta 
(Narbone 2002) e a Termini Imerese. Gran parte 
dei materiali di età tardoantica provengono da 
fabbriche gallo-renane e dalle aree di produzione 
medio-orientale, attraverso i canali delle principali 
rotte commerciali che collegavano Africa, Sicilia, 
Italia peninsulare, Sardegna e Spagna. 


Ermelinda Storaci 


1. Unguentario a candela 
Dal decumanus maximus, sep. 14, 
scavi 1895. 

Siracusa M.A.R., inv. 15602. 
Alt. cm 9; diam. base cm 3,3. 
Vetro soffiato violaceo, patina 
di iridescenza. Integro con 
piccola incrinatura all'orlo; 
leggermente inclinato. 

Alto collo affusolato espanso 
alla sommità, labbro ingrossato 
a listello; corpo a pastiglia, 
fondo appena concavo. 

Assimilabile alla forma Isings 82 B2. 

II-III sec. d.C. 


Bibliografia: 

Per cfr.: Isings 1957, pp. 97 e 99; Basile ef a 2004, 
p. 86/163, tav. XLII, 163; Parasiliti 2008, pp. 41 e 
43, tav. XIII, 68. 

E.S. 


2. Calice 

Collezione Mezio. 
Siracusa M.A.R., inv. 
15477. 

Alt. cm 11,9; diam. 8,2 
Vetro soffiato giallo, 
incrostazioni e patina di 
iridescenza madreperlata; 
manca il piede. 

Calice troncoconico, 
rastremato alla base; stelo 
cilindrico ingrossato a 
bulbo all’attacco del piede; al centro dello stelo è 
sovrapplicato un anello a festone sinuoso. Superfice 
decorata a costolature oblique. 

VIII-X sec. d.C. 


Bibliografia: 
Per cfr. decorazione dello stelo: Stiaffini 1994, 
p. 214, 11. 

E. S. 
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3. Ampolla 

Regione Settentrionale, scavi II 
metà febbraio 1894. 

Siracusa M.A.R., inv.102766 
Alt. tot. 13,6; diam. bocca 4,2 
Vetro soffiato verde chiaro, 
patina di concrezioni e iride- 
scenza violacea. Si conservano 
il collo con una minima por- 
zione della spalla e il fondo; 
manca la porzione centrale del 
corpo. 

Alto collo cilindrico, rastremato alla sommita, orlo 
a disco irregolare, labbro lievemente ingrossato. 
Solchi diagonali sulla superficie; fondo discoidale 
conico. Il corpo doveva essere del tipo a bulbo. 
Rinvenuta dentro l’olla biansata inv. 14643 (v. p. 32). 
L'ampolla è assimilabile alle forme Isings 104b per 
il corpo e 133 per l'orlo; la decorazione del collo, 
alla forma Isings 120d. 11-1۷ sec. d.C. 


Bibliografia: 

Per cfr.: Isings 1957, pp. 124, 161 e 152; Basile eż az 
2004, pp. 81/132, 86/164; tavv. XXXIV, 132 e XLII, 
164. 


E.S. 


4. Bicchiere 

Dalla tomba del Medico Felice, 
scavi 1894. 

Siracusa M.A.R., inv. 14618. 
Alt. cm 7; largh. max. cm 5,8. 
Vetro soffiato verde, patina di 
iridescenza violacea. Lacunoso 
e ricomposto in parte. 

Corpo ovoide, labbro espanso, 
sagomato; superficie decorata 
con fascia di listelli sotto l’orlo e bugne sul corpo; 
fondo concavo. 


Isings, forma 107a. IV sec. d.C. 


Bibliografia: 
Orsi 1896, p. 487; Isings 1957, p. 133. 
ES. 


LA CERAMICA 


La ceramica, pit di ogni altra categoria di reperti, dà 
indicazioni dei molteplici aspetti della cultura materiale 
di una comunità. Il complesso dei materiali rinvenuti 
nella catacomba di S. Giovanni si caratterizza per la 
sua esiguità e povertà, che ad una prima lettura 
pottetebbero ad estendere tale giudizio alla valuta- 
zione dell'intera catacomba. Ed effettivamente lo 
stesso Orsi ritiene che dovesse essere appartenuta 
a gente di umile condizione la maggior parte dei 
sepolcri, caratterizzati come sono dalla estrema 
sobrietà dei corredi: pochissimi sono i vasi rinvenuti 
in occasione delle indagini, poche rustiche brocche, 
boccali e fondi spesso pieni di carboncelli, quindi 
già rotti in antico. Non bisogna dimenticare però 
che le devastazioni subite da questa come dalle altre 
catacombe nei secoli successivi all’abbandono, che 
le hanno spogliate di marmi, pitture, mosaici, devono 
avere portato via anche gli elementi di corredo più 
ricchi: manca ad esempio ogni testimonianza delle 
contemporanee ceramiche fini di produzione africana, 
mentre si trovano ad esempio le lucerne. 
Il vasellame rinvenuto a S. Giovanni nel complesso 
presenta forti analogie con i contesti rinvenuti nelle 
altre aree cimiteriali dell’isola, in cui la ceramica 
comune è il manufatto più diffuso e per la quale la 
classificazione è spesso problematica. Caratterizzata 
da un abbassamento del livello qualitativo, oltre che 
quantitativo, non sempre le caratteristiche tecniche, 
pet i generici elementi peculiari, consentono una 
sicura identificazione delle aree di produzione. Lo 
stesso si può dire per le cronologie: è l'associazione 
con altre tipologie di materiali (solitamente monete, 
fibbie o monili) che ha consentito di delimitarne i 
limiti cronologici. 

Le forme sono nella quali totalità quelle chiuse: 
boccali, oznochoai, ollette, bottiglie, azzphoriskoi. Alla 
ceramica comune, naturalmente prevalente, si asso- 
ciano anche produzioni diverse, anche se con ogni 
probabilità locali: una fiaschetta con decoro a larghe 
bande dipinte, esempio di quella ceramica con sem- 
plice decoro che in Sicilia forma un gruppo omoge- 
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neo ed 6 contemporaneo alla pit elaborata ceramica 
dipinta; una brocchetta in argilla bruna, parzialmente 
dipinta e con decoro inciso, che trova confronti con 
reperti assai simili rinvenuti sia ad Atene che a Corinto 
e in ambito locale in area agrigentina, nel sito tardo 
antico di Cignana; diverse anforette fusiformi, quasi 
degli spatheia miniaturistici. 


Giuseppina Monterosso 


1. Bottiglia 

Scavi del decumanus maximus, 
aprile - maggio 1895. 
Siracusa M.A.R., inv. 15597. 
Alt. cm 24,7; largh. max. 
cm 11, diam. imb. cm 7. 
Argilla rossastra, con inclusi 
biancastri, superficie bruna 
Intera; grossa scheggiatura 
sull’orlo e piccola e 
superficiale sulla spalla. 
Corpo cilindrico, spalla 
arrotondata, collo distinto 
alla base da leggera risega, labbro svasante con orlo 
ingrossato; ansa a nastro impostata tra orlo e spalla. 
Alla base leggera sagomatura in corrispondenza del 
fondo piano leggermente rientrante. 

Fitte incisioni orizzontali e parallele nella parte 
centrale del corpo. Le bottiglie a corpo cilindrico e 
fondo piano sono largamente diffuse, con svatiate 
realizzazioni in corrispondenza dell'imboccatura: 
quella di San Giovanni é molto simile ai tipi dalla 
necropoli circostante la basilica di Sofiana, datati, 
per l'associazione con monete di Giustino, al V sec. 


d.C. 


Bibliografia: Orsi 1896b, p. 10, tav. III fig. 4; 
Adamesteanu 1963, p. 267, fig. 16. 
G.M. 


2. Brocchetta 

Regione meridionale, scavi II 
metà febbraio 1894. 
Siracusa M.A.R., inv. 14505. 
Alt. cm 18.8; largh. max. cm 
11,2; diam. imb. cm 6,5; diam. 
piede cm 7,8. 

Argilla bruna con nucleo 
violaceo, inclusi biancastri 
affioranti e nerastri, tracce di 
mica. Leggero strato di ver- 
nice bruno violacea diluita nella metà superiore. 
Ampia lacuna sull’orlo; mancante dell'ansa. 
Corpo ovoidale con una carenatura appena accennata 
a due terzi dell'altezza; collo cilindrico e orlo ingrossato 
e arrotondato; attacco di larga ansa a nastro impostata 
tra spalla e collo, piede tronco conico ad anello. 
Sul corpo solcature orizzontali, più strette nella metà 
al di sopra della carenatura; fasci di incisioni legger- 
mente oblique e di lunghezza irregolare dal collo alla 
metà superiore. Incisione sul collo. 

Rinvenuta in una tomba a fossa della seconda galleria 
meridionale, nella quinta corsia sul lato ovest, che ha 
restituito l’epigrafe del medico Felice. 

La brocchetta trova confronto con simili dal? Agorà 
di Atene, cronologicamente poste al tardo VI sec. 
d.C. (Robinson 1959; p. 117, in particolare M 360, 
pl. 33); si tinvengono anche a Corinto (Warner Stone 
1990, p. 102, n. 213, pl. 13), datate al IV sec. d.C. In 
contesti locali alcuni frammenti che possono ricon- 
dursi a questa forma, caratterizzati dai medesimi 
elementi decorativi (superficie parzialmente dipinta 
e profonde incisioni, sono stati rinvenuti in occasione 
delle indagini condotte nel sito tardo antico di Cignana 
(Rizzo, Zambito 2010, p. 295, fig. 3,3, ), i cui contesti 
si datano tra il VI e la prima metà del VII sec. d.C. 


Bibliografia: Orsi 1895, p. 487. V. anche Hayes 1997, 
p. 94, tav. 40. 
G.M. 
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3. Fiaschetta 

Regione meridionale, scavi 
II metà febbraio 1894. 
Siracusa M.A.R., inv. 14508. 
Alt. cm 10,5; largh. cm 8. 
Argilla arancio, ingubbia- 
tura giallo arancio; vernice 
opaca tosso-bruna. 

Intera con lunghe fessu- 
razioni che l'attraversano 
nel senso della lunghezza. 
Olletta monoansata, con 
labbro svasato e orlo ingrossato; collo troncoconico, 
corpo globulare, ansa a nastro ingrossato con margini 
rilevati; fondo piano. Superficie leggermente corru- 
gata. 

Pennellate di colore rosso-bruno diluito all'interno 
dell'imboccatura, lungo l'ansa e sul corpo. 
La fiaschetta é un esempio di quella ceramica con 
semplice decoro a larghe bande dipinte di epoca 
bizantina, che in Sicilia forma un gruppo omogeneo 
ed é contemporaneo alla pit elaborata ceramica 
dipinta. 


Bibliografia: Whitehouse 1966, pp. 33-34. 
G.M. 


4. Anforetta fusiforme 
Regione meridionale, scavi 
II metà febbraio 1894. 
Siracusa M.A.R., inv. 1450. 
Alt. cm 25,1; largh. cm 7,7. 
Argilla rossastra molto 
micacea, con inclusi 
biancastri adis affioranti; 
vacuoli; ingubbiatura 
mattone. 

Frattura sul collo, privo 
dell’ imboccatura; 
scheggiature in più punti, 
specie nella parte inferiore; 
diffuse deformazioni 
morfologiche. 


Lungo e stretto collo cilindrico e puntale con base 
piana; fattura molto corrente, con larghe scanalature 
irregolari sul corpo. 

Rinvenuto nel sep. 7, individuato in quello che Orsi 
definisce “cubicolo ragguardevole”, sul decumano 
minore. 


VI sec. a.C. 


Bibliografia: Orsi 1895, p. 520; per il tipo cfr. 
Robinson 1959, M 369, p. 118, tav. 34. 


G.M. 


5. Olletta biansata 

Regione settentrionalescavi II metà febbraio 1894. 
Siracusa M.A.R. inv. 14643. 

Alt, cm 18,2; largh. cm 21,5; diam. imb. cm 10,3; 
diam. fondo cm 7. 

Argilla arancio con mica e minuti inclusi biancastri. 
Integra, ha tre frammenti riattaccati. 

Largo collo distinto alla base da risega e con larga 
fascia aggettante applicata sotto l'orlo; anse ad anello 
impostate sulla spalla, fondo piano distinto da leggera 
profilatura. 

Costolature parallele abbastanza regolari sulla metà 
superiore del corpo, leggeri segni di tornio nella 
metà inferiore. 

All’interno terra dalla consistenza sabbiosa e minute 
scaglie di vetro. 

Rinvenuta in una fossa individuata nella parte meri- 
dionale della II galleria settentrionale della catacomba: 
all’interno conteneva una fiala vitrea, andata in pezzi 
già allora nell’estrarla e di cui si conservano il collo 
e il fondo (inv. 102766, p. 29), ed una moneta in 
bronzo, definita da Orsi “irriconoscibile”, ma del 
basso impero. 

Nella necropoli Grotticelli Orsi rinviene un altro 
recipiente che definisce identico a questo. 
L’olletta ricorda, con le dovute differenze morfolo- 
giche, per il trattamento della superficie e l'aspetto 
complessivo una brocca da Butera, datata al VI sec. 
a.C. 
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Bibliografia: Orsi 1895, p. 510; Orsi 1896a, p. 340, 
fig. 4b; per il tipo Bonacasa Carra, Panvini 1997, pp. 
85-86, fig. 1. 


Nutt‏ 3 ف 


I SARCOFAGI CRISTIANI 


La fede cristiana che i morti, riposando nella tomba, 
aspettino il giorno del giudizio universale e la resur- 

rezione fu la ragione che determino la fine del rito 
dell’incinerazione. Nel II secolo d.C. tale pratica era 
ancora molto diffusa trai pagani, mentre per i cristiani 
il bisogno di una sepoltura degna e durevole era 
avvertito come una necessità che derivava dal loro 
credo sulla fine del mondo. La cura della tomba e la 
sua buona conservazione divennero doveri centrali 
del primo Cristianesimo: per questo tutte le comunità 
dovevano occuparsi della sepoltura dei poveri e 
rendere anch'essi partecipi della salvezza finale 
(D eichmann 1983). 

Con il prevalere del rito dell'inumazione, dove ۵ 
implicito un ripensamento sul concetto di morte e 
sopravvivenza che escludeva la distruzione immediata 
del corpo con il fuoco, si diffonde l'uso di sarcofagi 
nel mondo romano, che continua in epoca cristiana, 
dapprima avvalendosi di scene e simboli pagani, poi, 

quando si afferma la libertà di culto, adottando scene 
e simboli propri. Comincia a circolare cosi, un 
patrimonio di contenuti e temi che esprimono le 
nuove idee e, soprattutto, configurano il sarcofago 
come "monumento" dalla doppia valenza: conteni- 
tore e, al tempo stesso, segnacolo. Si tratta infatti, 

del contenitore funerario, strettamente legato al 
credo religioso cui ۵ collegato il principio dell'inu- 

mazione e la fede nella resurrezione del corpo alla 
fine dei tempi. Ma é pure segnacolo esterno e comu- 

nicativo, laddove perlomeno, il sarcofago ha una sua 
visibilità, da cui dipende la scelta dei temi rappresentati 
(Mansuelli 1981). 

Già durante il III secolo assistiamo alla diffusione 
dei sarcofagi in Sicilia, riconducibili spesso a fabbriche 
romane. D opo la Pace della Chiesa, quando non fu 
piü necessario nascondersi, furono liberamente 
rappresentati sui sarcofagi la vita e i miracoli di 
Cristo, e la sua passione. I] tono narrativo semplice 
iniziale fu rimpiazzato da un'autentica esaltazione 
del dogma cristiano e scene del Nuovo Testamento 
vennero accoppiate ad episodi del Vecchio che le 
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redicevano. Una caratteristica dei fregi dei sarcofagi 
e data dalla rappresentazione ripetuta di alcuni 
avvenimenti biblici, allo scopo di mettere in risalto 
la fede. Nell'arte di primo IV secolo si possono 
distinguere due aspetti: da un lato la formazione di 
un'ampia iconogratia di argomento biblico, dall'altro 
lato la creazione di composizioni ieratiche, con Cristo 
al centro in posizione elevate, gran parte delle quali 
senza basi bibliche, derivate, piuttosto, dal concetto 
di Cristo maestro, Signore dei Cieli, Kosmokrator. 
Insieme hanno concorso a fissare i nuovi principi 
compositivi dell'arte cristiana (Gough 1962). 
Nel IV secolo si sviluppò anche un nuovo tipo di 
sarcofago di origine asiatica: si tratta del tipo con 
nicchie colonnari nel quale le figure singole o a 
gruppi in relazione tra loro, sono separati da 
colonnette. Le origini di questo genere di sarcofago 
sono piü antiche, risalgono indietro, oltre anche il 
III secolo. La decorazione è costante: il soggetto più 
comune é il Cristo centrale, Maestro o Legislatore, 
affiancato dagli Apostoli, qualche volta sostituito da 
un orante con scene di miracoli di Cristo. Lo spazio 
è spesso indeterminato e Cristo è raffigurato in piedi 
con il braccio destro teso nel gesto del Kosmokrator 
e, nella mano sinistra, il rotolo della legge che 
consegna a S. Pietro (Grabar 1980). Un altro gruppo 
di sarcofagi, noto come il tipo “porta di città” mostra 
le scene bibliche rappresentate su uno sfondo 
architettonico continuo. Il tema centrale rimane 
quello della maestà di Cristo: la scena si svolge davanti 
a Gerusalemme celeste o sotto un portico di archi, 
con allusione al concetto di “città celeste” ovvero 
Na naturale della storia dellumanita (Bisconti 
In conclusione, se per guanto riguarda la tipologia 
è stato possibile tracciare una storia del rilievo su 
sarcofago che è comune a tutto il mondo cristiano, 
per la Sicilia va riconosciuta una dipendenza dalle 
officine romane della produzione scultorea, soprat- 
tutto per ritratti e sarcofagi. E da ciò deriva il feno- 
meno dell'importazione di manufatti eccellenti, come 
può essere, nel nostro ambito, il sarcofago di Adelfia, 
opera pregevole di un'officina romana del secondo 


venticinquennio del IV secolo. Bisogna comunque 
riconoscere l'esistenza, nell'isola, di alcune botteghe 
locali (Bonacasa 1988) che, seguendo le direttive 
generali, lavoravano per una committenza piü mo- 
desta, cui vanno ricondotti gli esemplari siracusani 
esaminati in questa sede. 


1. Sarcofago a vasca 

Da Acradina. 

Siracusa M.A.R., inv. 5954 

Alt. cm 39; lungh. max. cm 161; largh. cm 59; spess. 
cm 5/ 6. 

Marmo bianco, venature bluastre. D ecorazione a 
basso rilievo. All'interno della vasca tracce diffuse 
di calce; macchie marroni da ossidazione. Integro. 
Scheggiatura ampia sul bordo anteriore e sul naso 
della figura femminile; 2 fori circolari, scalfiture 
superficiali. 

Vasca a base arrotondata, definita in alto da un bordo 
piatto. Sulla fronte è raffigurata in centro una colonna 
cilindrica rastremata verso l'alto, con capitello su 
doppio collarino reso a fogliame e base formata da 
un plinto quadrangolare e cinque tori sovrapposti. 
Ai lati i busti di prospetto di una donna e di un 
ragazzo, il cui margine inferiore fuoriesce da quello 
del sarcofago. Le figure mostrano un'acconciatura 
con profonde incisioni longitudinali; entrambe in- 
dossano un mantello panneggiato con solchi con- 


centrici incisi. 

Il tipo di acconciatura richiama le monete di fine V 
secolo. Suggeriscono la stessa cronologia i caratteri 
stilistici dei volti, dominati dagli occhi grandi e 
spalancati. Poiché gli occhi sono lo specchio dell'a- 
nima, quest'arte figurativa d'ispirazione cristiana 
tende alla rappresentazione dell'essere interiore, 
trascurando il resto. Le figure, al di là del volto 
illuminato dagli occhi, rivelano una modellazione 
piatta e schematizza. 11 superamento dell'estetica 
classica non é iniziato nei laboratori cristiani ma si 
è affermato con il Cristianesimo, per il quale conta 
soltanto la realtà spirituale. 

Il sarcofago subì varie vicissitudini: rinvenuto in un 
ipogeo di Acradina nel XVIII secolo, venne custodito 
nella sacrestia dell'antichissima cattedrale Chiesa di 
S. Giovanni fuori le mura (Capodieci). Nel 1804 fu 
trasferito nella libreria dell'Arcivescovado ed esposto 
dentro il patrio Museo, nel 1810. 

Produzione di artigianato locale. 

Fine V, inizi VI secolo d.C. 

Bibliografia: 

Per cfr.: Capodieci 1818, I, p. 113; Pace 1949, p. 415, 
fig. 157; Agnello 1966, pp. 111-112, n. 81; Bonacasa 
1988, p. 341; Tusa 1995, p. 91, tavv. CXLIX-CL con 
bibl. precedente; per il tipo cfr. G rabar 1980, pp. 47- 


49. 
A.M. 


2. Sarcofago a colonne 

Prov. ignota, forse catacomba di S. Giovanni. 
Siracusa M.A.R., inv. 50718. 

Fr. A: alt. cm 32; lungh. cm 22; spess. cm 19,5. 
Fr. B: alt. cm 17; lungh. em 22,5; spess. em 13,5. 
Marmo bianco. Decorazione ad alto rilievo; incisioni 
a trapano sulla base della colonna e ai sandali delle 
figure. Si consetvano un angolo del satcofago e un 
secondo frammento, senza attacco. 

Sulla fronte del frammento A, a ridosso dell'angolo, 
una colonna a fusto tortile delimita lo spazio entro 
cui stavano due figure: rimane la parte inferiore di 
una figura maschile stante di prospetto sulla gamba 
ds. con la sinistra a riposo, che indossa una veste a 
profonde pieghe piatte; della seconda rimane il piede 
destro ed un lembo della tunica. Nel frammento B 
si distingue la base della colonna tortile ed i piedi 
delle due figure stanti, calzanti gli stessi sandali visibili 
nel primo frammento. Simile nei due frammenti, 
appare la decorazione secondatia sul listello di base, 
incisa con tralci a girali e foglie; sul fianco del sarco- 
fago decorazione a squame riguadrata da un'ampia 
cornice liscia. 

Il sarcofago, nella ricostruzione ideale (ricostruzione 
grafica di Rita Musumeci) di ca. 2,07 m di lunghezza, 
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riproduceva una scena di 5520 Apostolorum ripartita 
in 7 nicchie conchigliate, ognuna destinata ad ospitare 
una coppia di Apostoli e, in quella centrale, Cristo 
con la croce, simbolo del suo trionfo sulla morte. 
Ad età teodosiana rimandono il modellato duro e la 
rigidità dei panneggi. Il tipo rientra nei sarcofagi di 
seconda meta IV secolo che a Roma come dapper- 
tutto in Occidente, svolgono il tema della ۵۶ 
Christi. 

Produzione di artigianato locale. 

Posteriore metà IV secolo d.C. 


Bibliografia: 

Per cfr.: Agnello 1961, pp. 115-116, n. 91, figg. 2, 5; 
Tusa 1995, p. 95 tav. CLV. Per il tipo cfr. Wilpert 
1929, pp. 45-46, fig. 18; Grabar 1980, 249. 


A.M. 


3. Sarcofago figurato 

Prov. ignota, forse catacomba di S.Giovanni. 
Siracusa M.A.R., inv. 50719. 

Alt. cm 16,5; largh. cm 14,5; spess. cm 16,5; largh. 
bordo inf. cm 5. 

Marmo bianco. Decorazione ad alto rilievo. 
Tratto inferiore di satcofago figurato. Una figura 
maschile, incedente verso destra, indossa una corta 
tunica e porta ai piedi degli stivaletti; dietro, si 
riconosce il piede destro sollevato di un'altra figura, 
incedente nella stessa direzione della prima, che veste 
la tunica e il pallio e calza 1 sandali. 

Nella ricomposizione ideale del sarcofago la figura 
di sinistra è “sacra” per il tipo di abbigliamento, 
quella di destra rappresenta “il miracolato” reso 
come un fanciullo, perché nella plastica paleocristiana 
i guariti sono raffigurati più piccoli di Cristo e degli 
Apostoli. La scena è quella della “guarigione del 
paralitico di Cafarnao”, che riproduce il momento 
conclusivo del racconto, quello in cui il paralitico 
guarito, si carica il lettuccio sulle spalle, obbedendo 
all'ordine di Cristo “Alzati, prendi il tuo lettuccio e 
cammina”, ovvero, la speranza nelle capacità salvifiche 
del Signore, che sarà ripagata dal risanamento fisico 


e motale. Il soggetto é ampiamente rappresentato 
tra il IV ed il VI secolo d.C., ed é anche simbolo del 
Battesimo, nel senso che la guarigione dai mali del 
corpo diviene allusiva della guarigione dai mali 
dell’anima. 

Produzione di artigianato locale. 

IV secolo d.C. 


Bibliografia: 

Per cfr.: Wilpert 1932, p. 293; Agnello 1961, pp. 112- 
115, n. 83, fip. 3: Tusa 1995, p. 92, tav. CLI 2. Pet il 
tipo: Maganzi Saggiorato, Budriesi, Rizzardi 1970, 
pp. 79-80; Minasi 2000, s.v. paralitico, pp. 241-243. 


A.M. 


4. Sarcofago figurato 

Prov. ignota, forse catacomba di S. Giovanni. 
Siracusa M.A.R., inv. 50720. 

Fr. A: alt. cm 10; lungh. em 12,5; spess. cm 6,5; 
bordo inf. cm 2,5. 

Fr. B: alt. cm 18; lungh. cm 8; spess. cm 6,5; bordo 
inf, cm 2,5, 

Marmo bianco. Decorazione ad alto rilievo. 
Il frammento A riproduce il volto barbato di una 
figura maschile rappresentato di tre quarti, con la 
mano destra aperta di pieno prospetto, nel gesto 
dell'acclamazione. Il frammento B, il tratto inferiore 
di una tunica da cui fuoriesce il piede sinistro scalzo, 
incedente verso destra. 
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Nella ricomposizione ideale del sarcofago (ticostru- 
zione grafica di Rita Musumeci) la fronte doveva 
essere scompartita in 5 pannelli: i due laterali con 
un Apostolo vestito di tunica e pallio ed un mazzo 
di rotuli ai piedi, i due pannelli mediani strigilati e 
quello centrale con la figura di Cristo o del Buon 
Pastore. 

I due frammenti sono stati ricondotti allo stesso 
sarcofago per una serie di coincidenze riscontrate 
tra i dati materiali, come lo spessore e la qualità del 
marmo, l'aggetto del rilievo, la stessa propotzione 
delle figure. I caratteri tecnico-stilistici, inoltre, rivelano 
un'esecuzione calligrafica, priva di qualsiasi morbi- 
dezza della resa del panneggio che ci conducono in 
epoca teodosiana. Il mondo cristiano, uscito salvo 
dalle terribili persecuzioni, si stringe attorno a Cristo 
in un'atmosfera di esultanza, lontana dallo spirito 
umile delle pitture cimiteriali e trova, sulle fronte dei 
sarcofagi, la sede adatta dove rappresentare il tema 
della maiestas Domini e della traditio legis. 
Produzione di artigianato locale. 

Seconda metà del IV secolo d.C. 


Bibliografia: 
Per cfr.: Agnello 1961, pp. 113-114, nn. 87-88, fig. 
4; Tusa 1995, p. 93 tav. CLIII.; per il tipo cfr. Wilpert 
1929, tav. VII; Minasi 2000, s.v. Apostoli pp. 124- 
126. 

A.M. 


LASTRE DI RECINZIONE O CANCELLI 


Si tratta degli elementi di chiusura o di divisione tra 
due spazi, considerati tali già prima del Cristianesimo, 
che potevano essere realizzati in legno, marmo o 
pietra calcarea. Il loro utilizzo fu sfruttato nella 
basilica cristiana per limitare gli spazi, in base alle 
diverse esigenze liturgiche. I cancelli paleocristiani 
si distinguono in due tipi, plutei e transenne. I plutei 
sono a lastra piena e venivano usati per una chiusura 
definitiva, come poteva servire intorno al coro 
riservato ai cantori. Le transenne invece, sono lastre 
lavorate a traforo ed impiegate nelle finestre tra le 
navate per esempio, laddove cioè, era necessario che 
filtrasse la luce. Impiegati nelle aree cimiteriali, è 
probabile che questa distinzione originaria sia andata 
perduta, mantenendo soltanto la valenza di limite 
ornamentale. 

Nelle aree cimiteriali si trovano alcuni sepolcti, 
soprattutto sarcofagi, con una copertura ad arcosolio 
o a baldacchino (il /eguriuz o pseudo-tegurium rispet- 
tivamente su 4 o 2 colonne), che rappresenta simbo- 
licamente la volta celeste, e sta ad indicare una tomba 
di particolare distinzione e venerazione. Altri sepolcri 
erano semplicemente recintati da cancelli o transenne 
(clatrt) (Testini 1980). 

Nella necropoli di Riuzzo, presso Priolo, Paolo Orsi 
rinvenne due catacombe, straordinariamente ricche 
di questi elementi. La prima con grandiosi sarcofagi 
sollevati sopra un doppio gradino sotto 100/34, 
come si addice alla sepoltura di personaggi ragguat- 
devoli, e la seconda caratterizzata da cancelli simili 
ai nostri, utilizzati come transenne per tenere lontano 
1 troppo zelanti fedeli. Un'interessante ipotesi inter- 
pretativa di Orsi suggerisce di leggere questi dati in 
relazione ad un’ operazione di trasferimento di cada- 
veri di anonimi martiri, traslati dopo il 313 da altri 
luoghi, dove erano stati nascosti nel periodo delle 
persecuzioni (Orsi 1906). 


Agostina Musumeci 
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1. Cancello (Pluteo) 

Dal decumanus maximus. 
Siracusa M.A.R., inv. 15618. 
Alt. cm 57; lungh. max. cm 33; 
spess. cm 5. 

Pietra calcarea. Frammentario. 
Parzialmente ricomposto da 
due ampi frammenti. 

Lastra piena decorata a basso 
rilievo con il motivo a squame 
riquadrato da un bordo liscio. 
Produzione di artigianato lo- 


cale. IV secolo d.C. 


Bibliografia: 
Cfr. per il tipo: Orsi 1906, fig. 20 p. 233; Orsi 1942, 
p. 65 fig. 30, d. In generale si veda: Maganzi Saggio- 
rato, Budriesi, Rizzardi 1970, pp. 136-139, figg. 13- 
14; Testini 1980, pp. 597-599; Deichmann 1983, 
pp. 254-255. 

AM. 


2. Cancello (Transenna) 
Prov. ignota, prob. catacomba di S. Giovanni. 
Siracusa M.A.R., inv. 50722. 
Alt. cm 16; lungh. max. cm 56; spess. cm 7,5; 
Pietra calcarea. Frammentario. 
Tratto di transenna di forma circolare, decorata 
lungo il margine superiore, da una serie di triangoli 
a traforo tra i quali sono incisi, in basso, dei cerchi. 
Nella fascia sottostante una fascia di traforo a squame 
IV secolo d.C. 

A.M. 


PRATICHE RITUALI NELLE CATACOMBE DI 
S. GIOVANNI 


Il passaggio dalla religione pagana alla cristiana 
comportò nel rito funerario profonde trasformazioni; 
una delle peculiarità delle sepolture cristiane è il 
carattere collettivo delle stesse, evidente sia nella 
scelta di deporre i morti in gallerie scavate nel 
sottosuolo, in contrapposizione alle aree di superficie, 
che nella disposizione planimetrica delle sepolture; 
alle necropoli o città dei morti si sostituiscono i 
coemeteria, i dormitori collettivi in attesa della resur- 
rezione e della rinascita. Sebbene netta sia la distin- 
zione dalle sepolture pagane, la ritualità cristiana ne 
ereditò parte della tradizione e dei riti funerari, quella 
più fortemente legata alla cultura popolare che, 
proprio perché fortemente radicata, la Chiesa delle 
origini lasciò entrare. 

La morte e la deposizione nella tomba furono, così, 
accompagnate da un complesso di riti di commiato 
e di commemorazione che certamente ricalcavano 
modelli noti. Subito dopo il decesso avevano inizio 
una serie di pratiche che si concludevano al momento 
della deposizione nel sepolcro. 

Sappiamo, in base alle fonti scritte, che la salma dopo 
l'esposizione veniva accompagnata con un corteo al 
luogo della sepoltura tra preghiere e canti di salmi. 
Una consuetudine era quella della del banchetto 
funerario e dell'offerta del cibo ai defunti (refrzgerzum) 
che si ripeteva nel giorno dell'anniversario della 
motte, depositando alimenti davanti alla tomba o 
introducendoli nella stessa attraverso un tubicino in 
bronzo. 

Nella cerimonia cristiana lo scopo del banchetto 
funebre era di dare sollievo, giovare all’anima del 
defunto. I parenti organizzavano queste riunioni 
conviviali per mantenere viva la commemorazione 
del congiunto, offrendogli porzioni di cibo e bevande 
e consumando pasti simbolicamente insieme a lui; 
era convinzione che questi, oltre a partecipare ai 
banchetti, avesse bisogno di quei sostentamenti 
terreni e materiali anche per la sua vita ultraterrena, 
in quanto si riteneva che la sua anima dovesse man- 
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tenere piena vitalità parallela alla conservazione del 
corpo. 

Nella catacomba di S. Giovanni parecchi rinvenimenti 
testimoniano la diffusione del rito: il recupero di 
vasellame, che è attestato sia all'interno, spesso in 
corrispondenza del capo, in quanto strettamente 
legato alla vita del defunto, che all'esterno a memoria 
del pasto rituale, ma soprattutto dal rinvenimento, 
ad opera di Paolo Orsi di una sepoltura, nella seconda 
galleria settentrionale, in una posizione certamente 
privilegiata, la c.d. “tomba del santo”. 

Si tratta di un sepolcro a mensa con una copertura 
costituita da una lastra unica intorno alla quale 
vennero raccolte tre lucerne e frammenti di vasi in 
vetro. La stessa lastra, poi, presentava tre fori circolari, 
di cui uno chiuso da un disco forato in rame proprio 
in corrispondenza del cranio. Un tubicino, anche 
esso ritrovato, era collocato in corrispondenza della 
bocca del giovane defunto ed era attraverso questo 
che i vivi versavano nel sepolcro probabilmente latte 
e vino, secondo la consuetudine romana. 
Se difficile risulta la ricostruzione delle modalità di 
seppellimento per la spoliazione continua nei secoli 
effettuata all’interno della catacomba di S. Giovanni, 
tuttavia alcuni aspetti possono ancora essere delineati. 
È probabile che le salme, cosparse di aromi, come 
ricordato dalle fonti (Giovanni Crisostomo e Ago- 
stino) venissero avvolte in teli di tessuto — Paolo 
Orsi ne riconosce lembi in una tomba di un feto — 
e certamente alcune dovevano indossare monili 
personali (anelli, orecchini); in alcuni casi la presenza 
di chiodi in ferro al- 
l'interno potrebbero 
far pensare a calza- 
tute chiodate o avere 
valenza profilattica 
(secondo la tradizione 
pagana) come ۵ do- 
cumentato in altri 
contesti contempo- 
ranei a Roma e in 
Sardegna. 

I vasi in vetro potrebbero essere correlati sia al 


banchetto funebre che, soprattutto gli unguentari, 
relativi al rito di spargere profumi vicino e dentro 
il sepolcro. 

Fra gli aspetti della ritualita che accompagnava la 
morte non va dimenticata la presenza di altre usanze 
legati alla superstizione popolare; il ritrovamento 
delle monete nei cimiteri, sia all’interno della tomba 
e quindi deposte al momento dell’inumazione, sia 
all'esterno della tomba, spesso associate a suppellettili. 
Nel primo caso la moneta poteva essere utilizzata 
come elemento di collana e quindi entrare a far parte 
dei corredi femminili, ovvero come “obolo viatico", 
come continuazione del rituale pagano dell'obolo a 
Caronte. Nel secondo caso potrebbe essere inter- 
pretata come obolo offerta, forse legata ai riti del 
convito. 

Un fenomeno di una certa consistenza nelle gallerie 
delle catacombe di S. Giovanni è l'affissione all'esterno 
del sepolcro nella malta che sigillava la lastra sepol- 
crale, di oggetti di vatia tipologia. In origine, come 
detto, i cimiteri paleocristiani dovevano ispirarsi allo 
spirito egalitario e comunitario proprio della dottrina 
cristiana: le sepolture dovevano essere costituite da 
semplici loculi scavati e chiuse da setti di malta. Ben 
presto tali regole vennero infrante e, per distinguere 
le tombe, che avrebbero dovuto essere sobrie, ven- 
gono introdotti degli espedienti decorativi che rie- 
scono a sottrarre le singole unità sepolcrali all’ano- 
nimato. Vengono apposti attorno ai loculi lucerne, 
frammenti di vasi in vetro, timbri, valve di conchiglia, 
lembi di mosaico, che avevano uno scopo sia distin- 
tivo o decorativo, o ancora simbolico, in quanto 
dovevano con la loro luminescenza attirare l’atten- 
zione del visita- 
tore, oltre che 
aiutare i congiunti 
nel riconosci- 
mento delle se- 
polture, altrimenti 
tanto uguali da 
potet essere 
identificate. 
conchiglie, poi, 
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come quelle recuperate ancora inglobate nella malta, 
appartenenti alla specie Charonia nodifera (Triton), 
rappresentavano 
nella simbologia 
cristiana la vita e 
la resurrezione, e 
le lucerne la luce 
divina. 

Non solo simboli 
cristiani ma anche 
indizi di supersti- 
zione connessi a riti magici e apotropaici sono 
riconoscibili in alcune deposizioni. A questo fanno 
pensare alcuni amuleti, come un'accettina miniaturi- 
stica recuperata nelle catacombe Fürher in una tomba 
femminile o i già citati chiodi in ferro, i campanelli 
ره‎ soprattutto, gli zoccoli di cavallo, reperti trovati 
éstlusivamendie nella catacomba di S. Giovanni, la 
cui valenza apotropaica è rimasta fino ai nostri giorni. 


Anita Crispino 
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GLOSSARIO 


Abside: costruzione semicircolare coperta da calotta emisferica. Nelle costruzioni cristiane viene impiegata come parte 
terminale della navata mediana, di fronte all'ingresso. 

Adventus: l'ingresso cerimoniale dell'imperatore o di un alto funzionario imperiale, in una città 
Apocrifi: dal greco apocryphos indica “ciò che è tenuto nascosto". In origine il termine “apocrifo” è stato coniato dalle 
comunità che si servivano di tali testi, poiché erano libri che, in opposizione a quelli comuni e manifesti, venivano esclusi 
dalla pubblica lettura liturgica, in quanto portatori di tradizioni errate e contrastanti quelle corrette e accettate nell'uso 
liturgico. Nell'uso corrente la parola è riferita comunemente alla tradizione giudeo-cristiana, dove il termine “apocrifo” 
assume il significato di testo non incluso nell’elenco dei libri sacri della Bibbia. 

Arcosolio: tipologia architettonica usata per monumenti funebri, costituita da un sarcofago o da una tomba chiusa da lastre 
di marmo o in muratura, inserita in una nicchia sormontata da un arco a tutto sesto, in genere scavata nel tufo della parete. 
La sepoltura occupava interamente la parte inferiore della nicchia, mentre lo spazio che si veniva a creare sotto l'arco, la 
“lunetta”, poteva essere decorata con pitture. 

Armilla: oggetto ornamentale in uso presso i popoli antichi, come bracciale decorativo 

Catacomba: in origine il nome indicava una località al VI miglio della Via Appia caratterizzato da un avvallamento naturale, 
cui si aggiunse un largo scavo di pozzolana. Il cimitero che vi si insediò prese il nome di ad catacumbas “presso lo 
sprofondamento”. In seguito il toponimo riferito a questo particolare cimitero romano, generalizzato, passò ad indicare tutti 
i cimiteri sotterranei cristiani. 

Chrismon o monogramma di Cristo: è una combinazione di lettere dell’alfabeto greco (chi X e rho P), iniziali della parola 
Kbristos. 

Clamide: nell’antichità era un tipo di mantello corto e leggero. 

Clipeo: in origine indicava il grande scudo cavo dell'oplita greco. Nella arte romana il termine c/jpeus passò ad indicare un 
ritratto iscritto in uno spazio rotondo. 

Corona gemmata: le corone gemmate o auree erano ricompense al valor militare. 

Cripta: dal latino crypza “nascosto”, indica una camera o un vano ricavato, di solito, al di sotto del pavimento di una chiesa, 
spesso contenente le tombe di importanti personalità come santi o alte cariche del clero. 

Cubicolo: dal latino cubiculum “stanza da letto" dal verbo cubare “giacere”, nella casa romana indica un piccolo ambiente 
destinato a camera da letto: si parla di “cubicolo” anche per sepolture a camera riservate ad una sola famiglia. 
Decumanus: è uno degli assi principali della centuriazione romana, che correva in senso est-ovest e si incrociava ad angolo 
retto con il cardo maximus, ovvero il principale asse nord-sud. Alla stessa maniera, il decumanus maximus è l'asse principale della 
catacomba che, a S. Giovanni, si sviluppa lungo il percorso di un acquedotto preesistente. 

Dittico: coppia di tavolette, unite da una cerniera, per lo più di legno o di avorio, che nell'antichità erano usate nella parte 
interna come superficie per scrivere. Dalla tarda età imperiale furono usati come doni per personaggi illustri, in commemorazione 
di eventi (nozze, nomine di funzionari ecc.), in particolare offerti ai consoli pet il loro insediamento. 
Esedra: incavo semicircolare coperto da una semicupola, posto spesso sulla facciata di un edificio. Il significato greco originale 
afferiva a un ambiente aperto su un portico, circondato tutt'intorno da banchi di pietra, destinato a luogo di ritrovo e 
conversazione filosofica. 

Fossores: erano i semplici scavatori della catacomba, artefici dell'architettura sotterranea cristiana. Accanto a loro operavano 
squadre specializzate di operai come gli artifices, 1 musivarii, i pictores che si occupavano delle opere di rifinitura. 
Iconografia: lo studio dei temi figurativi sia nell'insieme sia per singoli elementi grafici della composizione, allo scopo di 
decifrarne i soggetti e rintracciare le derivazioni, le persistenze, le trasformazioni. 

Iconoclasta: distruttore di immagini sacre, con riferimento ai seguaci e rappresentanti di un movimento religioso (iconoclastia) 
che nell'Impero bizantino avverso, nei sec. VIII e IX d.C., il culto e l'uso delle effigi religiose. 

Incinerazione: rito funebre secondo il quale il cadavere veniva bruciato ed 1 resti delle ossa raccolti e conservati dentro un 
vaso-contenitore insieme agli oggetti del corredo 

Inumazione: rito funebre con la deposizione del cadavere dentro la tomba 
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Ipogeo: ambiente sotterraneo che si raggiunge attraverso un pozzetto, in fondo al quale erano una o più camere sepolcrali 
Istoriate: ornate con raffigurazioni relative ad episodi della storia o della religione. 

Loculo: tomba comune, /ocus, consistente in una cavità rettangolare ricavata nelle pareti delle gallerie, con il lato lungo a 
vista: in base alla sua profondità, poteva contenere un solo corpo (monosomo), due (bisomo), o più (po/iandron). 
Mensa: ripiano dell’altare su cui si compie il rito religioso 

Miniaturistico: riproduzione di un oggetto in dimensioni ridotte rispetto a quelle reali. 

Modulo: dal latino modus “misura” genericamente significa qualcosa di prefissato, di standard, destinato ad essere ripetuto. 
Nel linguaggio corrente un modulo è una formula prestabilita con la quale vengono redatti certi documenti; in senso figurato 
rappresenta un modello, un canone. 

Monosoma: tomba con una sola deposizione. 

Olla: vaso di forma tondeggiante destinato ad andare sul fuoco. 

Pantheon: in greco tó 100۷0610۷ è un aggettivo sostantivato che indica “la totalità degli dei" e sottintende il sostantivo £póv 
"tempio". 

Protiro: piccolo portico posto a protezione e copertura dell'ingresso principale di una chiesa. 
Refrigerium: in latino significa letteralmente “ristoro”. Nell'antica Roma, la parola fa riferimento ad un pasto commemorativo 
dei morti, che veniva consumato al cimitero. Questi pasti si svolgevano il giorno della sepoltura, poi di nuovo il nono giorno 
dopo il funerale e, successivamente, ogni anno. I primi cristiani continuarono il rituale del refrigerium, consumando il cibo 
presso la tomba in onore dei propri defunti. 

Rotulo: forma antica del libro, consistente in una striscia di materiale flessibile, prevalentemente in papiro. Nelle raffigurazioni 
antiche veniva impugnato nella mano sinistra e svolto con la destra. Esso è attributo dei letterati e dei filosofi; in mano ai 
defunti simboleggia il testamento e quindi la potestà giuridica del testatore. 

Sincretismo: indica quella tendenza atta a conciliare elementi culturali filosofici o religiosi eterogenei appartenenti a due o 
più culture o dottrine diverse. 

Strigilato: decorazione con solcature ad *S". 

Tabula ansata: tavoletta con coppia di appendici laterali a coda di rondine. 
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